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Prefazione 



Spirano quasi dieci anni da che ap- 
parve la prima edizione di questo mio Lavoro, 
già meditato con un certo ardore giovanile 
quand' ero studente a Firenze. Ed ora son 
lieto di pubblicar nuovamente il Libro , ri- 
tocco in quest'anno da cima a fondo, quanto 
ho saputo meglio, nel breve intervallo degli 
ufiicj quotidiani del pubblico insegnamento. 
Sebbene la terza Parte sia molto più estesa 
e diversamente ordinata da quella della prima 
edizione, tuttavia ho conservato al Libro il 
suo titolo primitivo, parendomi adatto a si- 
gnificarne il contenuto ed il fine. E qui ren- 
do grazie cordiali ed infinite air ottimo e 
valoroso professor Giacomo Barzelletti per 
avermi , colla sua critica equa e ponderata 
(che riporto nell'Appendice), fatto sentire 
maggiormente la necessità di tornar sopra 
il mio Lavoro e di ampliarlo notabilmente. 



vili PREFAZIONE 

Son'io riuscito neir intento mio? Ne 
giudicherà il savio cultore di questi gravi 
studj e di queste nobili discipline. Io vorrei 
solo ricordare Talta sentenza del Gioberti: 
€ Il critico onesto e coscienzioso deve durar 
la metà della fatica spesa dall'autore nel 
meditare e scrivere un' opera di scienza >. 
Di me non potrei aflfermare lo stesso, né 
davvero presumo tanto. Ma confesso d'avere 
studiato diligentemente le opere di France- 
sco Bacone , specie il De augmentis scien- 
tiarum^ d'avere a lungo meditato il soggetto 
di questo Libro e di non aver trascurato , 
quanto per me si poteva, la Storia della Fi- 
losofia in ciò che si attiene alla genesi , al 
progresso e all'ordinamento razionale delle 
umane conoscenze. 

Pisa, 20 d'Agosto 1880. 






Agi' illustri Professori 
GAV; AU6DST0 CONTI e GAV. LUIGI FRBBI 



Nel rendere di pubblica ragione 
questo mìo scritto, che non ha guari 
presentai come Tesi finale agli esami 
dì laurea in cotesto R. Istituto di Stu- 
dj Superiori , io sento il dovere di de- 
dicarlo a Voi , Professori egregj , che 
non pure m' ajutaste de' vostri lumi e 
consigli in sì arduo cimento , ma che 
eziandio ne' tre anni precedenti quando 
io era vostro scolare, mi foste più ami- 
ci che severi precettori della scienza. 

Vogliate dunque accettare di buon 
animo questo mio primo saggio di stu- 



► 



dj filosofici, non perchè io lo stimi 
adeguato all' ingegno vostro, cosi noto 
nella repubblica letteraria , e alle be- 
nevole premure di che mi foste cortesi; 
ma perchè serva almeno di nuova oc- 
casione a protestarvi sinceramente là 
mia profonda riverenza, non che la pe- 
renne mia gratitudine. 

Castiglion Fiorenlino , 23 Settembre 1870. 

Vostro detdtiBsimo 

Angelo Valdarnini. 
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CBNNO DELLA. VITA DI BA.GONB. 

PRINCIPIO DELL'ENCICLOPEDIA BÀCONIANA. 



^0 *N.« Le sdcMe e le ani sono un 

iMA } prodotto dell'anima uma- 

' na, che le produce col co- 







noscere e col volere ». 
»*.,«,,<.***^- Gaixuppi, Elementi di Filosofia. 



Fu detto che il genio, facoltà inventiva e na- 
turale, considerato nella sua idea sembra essere un 
sublime grado d'energia per cui le potenze razio- 
nali deiruomo diventano creatrici. Genio, o inge- 
gno straprdinario, è in colui che può concepire idee 
nuove, ricavarne nuovi fini per Fattività umana, 
pensare ed applicare egregiamente i mezzi appro- 
priati ad eseguirli. E come Y ordine e lo scopo a 
cui si rivolge la nostra intelligenza e la volontà 
nostra è doppio, cioè speculativo e pratico ; così 
egualmente doppia porgesi la qualità del genio : 
la sfera in cui si manifesta, 1' ufficio che adempie 
nel mondo. É regola necessaria della natura uma- 
na, non separar mai il doppio aspetto dell' essere. 

Valdarnini 1 



2 PARTE PRIMA 

la realtà dall'idea; che dove Tuna prevalga sul- 
l'altra, nascono sistemi incompiuti od esagerati, lo 
Idealismo e il Realismo, a Conciossiachè la ragio- 
ne e r esperimento, le nozioni e i fatti , le cause 
e i principi, le intellezioni e le percezioni costitui- 
ranno sempre i due massimi elementi dell' umano 
sapere, i quali convien definire e accordare, e non 
mai confondere o l'uno sopprimere perchè l'altro 
di soverchio prevalga. La ragione si concreta per 
ultimo termine nell'infinito, e l'esperienza e il 
fatto nel mondo finito * j>. Imperfanto felice co- 
lui che unendo al genio filosofico e scientifico quel- 
lo che si attiene più direttamente alla pratica , 
può evitare gli errori dell'Idealismo e del Rea- 
lismo, far tesoro dei pregj dell'uno e dell'altro, 
comprendere ugualmente i due aspetti dell'univer- 
so, idea e realtà, verità e perfezione, grandezza del- 
la natura e infinità di Dìo ! Quegli al certo (sono> 
parole di un nostro filosofo vivente) dovrà porre 
con Aristotile la base del sapere nei fatti, e at- 
tingere largamente a tutte le fonti dell' esperienza^ 
per sollevarsi poi con la dialettica di Platone a quel- 
la regione sublime, ove si riuniscono e s'immede- 
simano il vero, il bello ed il buono. 

A questo ideale dello spirito umano parmi cfae^ 
tendesse Francesco flacone nei tempi moderni. Di- 
fatti, in quel vasto disegno di nuove scienze, eh' è 



* Mamiani , Principi di Ontologia, lib. II, cap. 3. Fi- 
renze, 1865. 
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V Instaurano Magna, l'intelligenza di Ini sembra un 
lume che dairuomo si diffonda per tutto il crea- 
to e ne manifesli gl'immensi tesori che la natura 
può e deve fornire al sapere umano. Che se Ari- 
stotile ha effettualo V Enciclopedia scientifica del- 
l' antichità, e Bacone ha ideato quella dell' evo 
moderno, non pertanto corre tra loro diversità non 
lieve. Ponendo a fondamento della Filosofia lo stu- 
dio accurato dei fatti naturali , Bacone non ha 
trascurato l'indagine dell'uomo interiore. Ei tentò 
superare il maestro di color che sanno nel determi- 
nar meglio l'origine del sapere umano, collegan- 
dolo intimamente con le nostre facoltà razionali, 
dividerlo in tutte le sue parti e comprenderne qua- 
si tutti gli aspetti , abbracciandone 1' oggetto e il 
soggetto. Quand'anche non avesse altri meriti, in 
questo rispetto l'autore del Nmvo Organo e Degl'In^ 
Grementi delle scienze , chiamato a ragione da Gu- 
glielmo Whewell « supremo legislatore della moderna 

repubblica della scienza * d, sarebbe uno de'pih insi- 
gni fondatori della Filosofia moderna; la quale gio- 
vandosi dei progressi anteriori ha il vanto d' aver 
meglio indagato e applicato il metodo alle varie di- 
scipline umane , e di essersi rivolta con maggior 
cura alla osservazione del soggetto pensante , senza 



* (c The supreme Legislator of the modem Republic of 
Science ». The Philosophy of the Inductive Sciences j Vói. IT, 
lib. XI, cap. 11. London, 1847. 
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dimenticare in pari tempo Y unità del sapere mede- 
simo. 

Vero è, e Io vedremo più innanzi, che a Bacone 
fu rimproveralo d' aver posto mente più al soggetto che 
air oggetto nella classificazione dello scibile. Ma noi 
procareremo di ristabilire i veri termini, secondo ì 
quali dev'essere interpetrata V Enciclopedia baconiana, 
contentandoci di aflFermare sin d' ora, che dell' oggetto 
della scienza non potrà avere un'idea adeguata e filo- 
sofica se non colui che abbia anzitutto conosciuto il 
potere ed i limiti delle proprie facoltà intellettive, per 
mezzo delle quali giunge al possesso del sapere. Ma 
prima di venire alla dimostrazione di tale argomento, 
sembrami opportuno toccar brevemente della vita e 
dei tempi del nostro filosofo, non che dello stato in 
cui era allora la scienza, a fine di meglio compren- 
dere i meriti di lui rispetto alla medesima. 



Capitolo I. 



Cenni biografici su Francesco Bacone. 



Francesco Bacone appartiene ad una tra le più 
gloriose età dello spirito umano. Quanta grandezza in 
quel tempo del Rinascimento e nelF esordire del- 
l' età moderna ! É allora che in Inghilterra e in 
Italia, come altre volte nella Grecia, accanto alle 
arti sorgono le vere scienze ; dopo Leonardo da Vinci 
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e Michelangelo , fiorisce la scuola degli anatomisti , 
de' matematici e dei naturalisti, la quale si perfezio- 
na poi con Galileo ; dopo Spenser e Jonson, contem- 
poranea a Shakspeare sorge la scuola dei pensatori che 
circondano Bacone e preparano Harvey *. Chi mai 
potrebbe, adunque, ricordare il secolo XVI, senza 
parlarne con riconoscenza e senza entusiasmo, dipin- 
gerlo degnamente, rappresentare sulla scena quegli 
ingegni preclari e quei fortissimi caratteri che lotta- 
rono di grandezza cogli stessi avvenimenti? Ma il 
nostro campo è assai più ristretto, e conviene atte- 
nersi entro ì propri confini. 

Fu osservato giustamente dal compianto ed illu- 
stre Carlo De Rémusat ^ eh' è impossibile di non 
riconoscere in Bacone una certa grandezza. I suoi 
scritti sono talvolta cosi eloquenti e vi predomina l'im- 
maginazione per modo, che la ragione a prima ginn * 
ta è costretta a piegarvisi. Se non è classica la sua 
latinità, non può dirsi peraltro di cattivo gusto. Ei 
trasforma T antico idioma e lo adopra a significare 
pensieri affatto moderni. Nella lingua nativa, poi, 
spiegò tanta dovizia d'imaginì, uiia forza si mira- 
bile e tanta gravità nello stile, che ì suoi concit- 
tadini lo tengono in gran pregio, e venne già da' suol 



* Vedi TaIxNE, Histoire de la littérature anglaise. Tom. I, 
liv. II, eh. 1. 

• Bacon, sa vie, son temps^ sa philosophie et son iti'' 
fluence jusqu'a nos jours. Paris, 18S7. 
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coetanei appellato un eccellente maestro di eloquenza. 
II Taine, dopo aver osservato nella prosa inglese non 
esservi scritto che superi la dizione di Bacone \ ag- 
giunge, forse esagerando: che nò Shakspeare, ne gli 
stessi profeti hanno di continuo pensieri cosi ener- 
gici ed espressivi, come T autore della Grande /Je- 
staurazione delle scienze. Se non che, nolano al- 
cuni scrittori, studiando le opere di lui t'accorgi di 
un fatto singolare, ed è questo : mentre negli scrit- 
ti de* più illustri pensatori vi riscontri Y immagine 
della lor vita, nelle opere preziose di Bacone diffi- 
cilmente, e non sempre per intiero, puoi ravvisarvi 
il suo carattere. Indi le principali notizie della sua vita 
sono pel filosofo e pel critico dì non lieve importanza. 
Ai 22 di Gennajo 1561 nacque a Londra Fran- 
cesco Bacone. La madre di lui Anna Cook, sorella 
di Lady Burleigh , scriveva nella lingua d' Omero, 
traduceva dal latino, sapeva di Teologia, era d'una 
pietà singolare. Suo padre sir Niccola aveva mostrato 
prudenza ed onestà non comune nei pubblici affari 
sotto il regno di Enrico VII , di Edoardo VI e sotto 
quello glorioso d' Elisabetta , che lo insigni della ca- 
rica di Guardasigilli, e ch'ei mantenne per oltre venti 
anni fino alla sua morte. Non fa mestieri dì avvertire 
che Francesco Bacone fin dalla prima giovinezza ebbe 
modo di frequentare la Corte e di avvicinare la regina 



* « Il n'y a rien daus la prose anglaise de superieur 
à sa (liction « (Op. ciY., tona. I, Ub. II, e. 1). 
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Elisabetta ; la quale , oltre badare alle più gravi 
faccende politiche del suo potente e vasto Regno agi- 
tato in allora da lotte religiose e da guerre intestine 
ed esterne, passava eziandio per una delle più istruite 
donne di quel tempo. Quando la regina vedeva il gio- 
vinetto Bacone, che già dava segni di vivace inge- 
gno e d'una certa adulazione condita di grazia , so- 
leva, scherzando, chiamarlo il suo piccolo Guardasigilli. 
E lo scherzo si avverò sotto il successore di lei. 

Bacone a 13 anni cominciò gli sludj universitari 
e fu ammesso al Collegio della Trinità in Cambridge. 
Ivi , come piti tardi avvenne a Cartesio nel Collegio 
della Fléche, ebbe a noja bfn presto la Scolastica ; e 
si nanr^ ohe a 16 anni appena concepisse, inoon- 
fuso, Isi restaurazione universale ddia scienza ! Al 
primo abbozzo della sua opera futura, pubblicato 
(si dice) a 25 anni, diede il superbo titolo : La 
più grande produzione del tempo *. 

Uscito da quel Collegio, imprese un viaggio pel 
continente; e cinque anni dopo la orribile notte di 
san Bartolommeo visitò Parigi e una parte della 
Francia. Nel suo soggiorno all'estero non trascurò 
gli studj letterarj e scientifici, ma rivolse T atten- 
zione sua principalmente alla slaiistica e alla diplo- 
niatia. Raccomandato all'ambasciatore d' Inghilterra, 
prese parte a negoziati fra le due nazioni francese 



* Temporis partus maximus: Vedi la sua lel,tera ai 
padre FuJgenzlo. 
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ed inglese, ed ebbe occasione d'osservare meglio le 
guerre politiche e religiose che allora agitavano TEu- 
ropa. E fa appunto in quel tempo che Bacone scris- 
se le Note sullo slato dell' Europa, stampate e inserite 
poi nelle sue opere. Ma la notizia della morte del 
padre, nel Febbrajo 1580, lo costrinse a ritornare 
cubito in patria. 

Desideroso d'avere una provvisione che gli desse 
agio di dedicarsi alla letteratura ed alla politica, ri- 
corse al Governo ; ma non potè nulla ottenere. Allora 
pensò di studiare le scienze giuridiche , per esercitare 
poi l'avvocatura e conseguire un gradò nella magistra- 
tura ed ufflcj nella Corte. Entrò nel collegio di Gray, ed 
in pochi anni divenne avvocalo e lettore di Giurispru- 
denza , intorno alla quale doveva più tardi scrivere 
qualche profondo capìtolo nella sua grand-opera filosofica. 

Nel 1591 Bacone manifesta a suo zìo lord Bur- 
leigh il disegno d'una riforma scientifica, chiedendo- 
gli e sperandone ajnto ; ma invano, perchè Io zio, dedi- 
to agli afiari , avrà stimalo pooo pratiche le fantasie 
speculative del nipote. Costui nel 1584 entra nella 
Camera dei Comuni , e quivi comincia la sua gloria 
come statista ; ma quivi pure e nella Corte, per la 
sua smodata ambizione ed avidità d'onori e di lucri, 
non gli mancheranno occasioni di corrompere l'animo 
suo , e di rendere pressa» i contemporanei ed i posteri 
altamente biasimevole il suo nome com'uomo , amico e 
magistrato. 

Oratore e scrittore insigne, più volte parlò alla 
Camera in difesa de' diritti nazionali , e nel 159$ 



PARTE PRIMA 9 

s'oppose a maggiori gravezze, non badando per la 
sottile a' pericoli dello Stato ; onde si acquistò popo- 
larità. Il che non poteva cerio garbare alla regina, che 
difficilmente perdonava simili opposizioni. Bacone in 
Parlamento non s'oppose più alla concessione de' sns- 
sidj ; ma se più tardi volle ottenere dalla Corte onori ed 
nflTicj, dovè stringersi intorno all' amico Roberto conte 
d'Essex, favorito d'Elisabetta, il quale avevagli donato 
una terra quand'appunto Bacone versava nelle più 
dure condizioni economiche. Nominato avvocato straor- 
dinario della Corona , o venuto in fama pel suo inge- 
gno , per i suoi studj e per avere pubblicato nel 
1597 i suoi Saggi dì morale, Bacone godeva slima 
presso l'universale ed una certa autorità nella Corte 
stessa. Frattanto il conte d'Essex, giovine, ricco, 
prode, generoso, eloquente, benaccetto alla regina, 
benché ambizioso , prolettore dei cattolici e dei prote- 
stanti perseguitati, amico degli uomini di lettere e 
di spada, era divenuto, specialmente dopo le sue 
vittorie nella Spagna, l'idolo della città e l'ornamento 
della Corte. Ma la gloria di lui cominciò ad oifuscarsi 
dopo la spedizione per le Azzorre ; e la sua missione 
in Irlanda, non avendo egli dato retta ai consigli dì 
Bacone, fu la sua rovina. Sbarcato nel 1599 a Du- 
Wino per domarla con le armi, Essex venne a trattative 
col conte Tyrone, capo della insuiTczione irlandese. 
Il governo di Londra concepì sospetti contro di Essex 
e lo richiamò. Giunto a Londra, egli non solo non 
riuscì a difendersi, ma disse male de' giudici e della 
regina stessa ; poi stimolato da altri, cospirò a danno 
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dello Stato. Colto in adunanza con i cospiratori, fa 
rinchiuso nella torre di Londra, accusato di alto 
tradimento, e il 25 Febbrajo 1601 ebbe mozzo il capo. 
Come' si condusse Bacone verso il proprio me- 
cenate ed amico ? A noi trema il cuore solo a ricor- 
darlo. Imperocché è noto che Bacone, dopo avere aperto 
l'animo suo alla regina ed azzardato una parola in fa- 
vore d'Essex, e udito il rifiuto di lei col motto 
ne verbum quidem ; dopo aver deliberalo di non im- 
mischiarsi nella causa del vecchio amico per non 
compromettere sé stesso , veduto che non gli poteva 
giovare ; poi non solo accetta , qual procuratore del- 
la regina, di sostenere Taccusa contro d'Essex, ma 
con grande eloquenza ed efficacia di argomentazioni 
cerca di precludere ogni via di salvezza all'amico, lo 
paragona a Pisistrato e al duca di Guisa; e in tal 
modo nell'animo de' giudici e della stessa Elisabet- 
ta, già sdegnata e fiera della sua regale autorità, 
ingenera la persuasione esser giusta e necessaria in 
questo caso la sentenza capitale ! Non basta : esegui- 
la la condanna, Bacone, per far cosa grata alla re- 
gina che ne mostrò il desiderio dopoché si vide ac- 
colta freddamente in Londra, scrisse e pubblicò una 
Dichiarazione delle pratiche e tradimenti tentati e 
compiuti dal conte dEssex. E cosi, procurando dì giu- 
stificare sé e la regina, rendeva disonorata presso i 
posteri anche la memoria del suo benefattore ed amico ! 
Elisabetta mori due anni dopo: la regina aveva 
trionfalo d' Essex, ma la donna soccombeva. E Bacone 
non solo non ottenne sotto di lei il posto di solie-- 
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citatore generale, ma invece dagli stessi contempora- 
nei ebbe la taccia d'ingrato. 

Salito al trono d' Inghilterra Giacomo I, re inet- 
to e vano, Bacone adulò il nuovo monarca; e, per 
meglio riuscire ne'proprj intenti, si procacciò il fa- 
vore del duca di Buckingham. E cosi, facendo valere 
anche i suoi meriti eh' erano molti e grandi, ottenne 
in pochi anni i più elevati ufQcj ed onori : fu succes- 
sivamente nominato sollecitatore generale, procura- 
tore generale, membro del Consiglio privato, Guarda- 
sigilli, pari d'Inghilterra e gran Cancelliere; e fu 
creato cavaliere, barone di Verulamio e visconte di 
sant'Albano (1603*1621). Ma il potente ingegno e 
1 operosità non gli facevano dimenticare, in mezzo 
alle cure dello Stato, le scienze e la filosofia. Nel 1605 
pubblicò in inglese due libri sul Progresso e gì' in- 
crementi delle scienze \ opera che poi rifece e divise 
in nove libri col titolo : De Digniiate et augmentis 
scientiarum. Compose il trattato Cogitata et Visdy e 
nel 1610 pubblicò l'altro De sapientia veterum; nel 
1620 dòtte alla luce il Novum Organum e meditò il 
disegno della Instaurado Magna. 

Il nome di Bacone, come statista e filosofo, era 
dunque al sommo della gloria. Ma Tuomo politico 
s'avvicinava al suo tramonto, anzi a compiuta mina. 
Ed è per noi doloroso il pensare come quegli stesso 



* Of the iwofioieme and adtranmìnent of Learnig, divine 
and himuiine. 
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che aveva concepito il rinnovamento di tutto il sa- 
pere e che mostravasi intollerante d'ogni antorìtà 
scientifica, non sapesse poi scuotere la servitù del- 
l'animo suo, ne alienarlo dall'ambizione, dal fasto, 
dal lucro smodato e dalla corruzione dei tempi ! 
Accusato in Parlamento, come Guardasigilli e lord 
Cancelliere, di non avere impedito ì monopolj e 
d'aver egli stesso ricevuto doni per la decisione di al- 
cune liti presso le corti di giustizia, scrisse ai Pari sì 
sarebbe difeso, e dichiarò al re d'essere innocente. 
Ma poi dinanzi a' giudici si rende confesso e chiede 
compassione: onde il 3 Maggio 1621 fu condannalo 
dal Parlamento alla perdita dì tutte le cariche, ad 
una grossa multa, e alla prigione nella torre dì 
Londra a beneplacito del re , alla esclusione dal Par- 
lamento e dalla Corte. Era egli colpevole od innocen- 
te ? Colpevole, perchè ricevette doni ; innocente, per- 
chè vera corruzione non c'era. Insomma, egli era 
innocente e colpevole com' erano tutti, compreso il r& 
stesso: il quale poi gli ridonò tutto, salvo il buon nome ! 
Bacone passò il rimanente della vita ne' suoi 
studj , attendendo alla revisione in latino e all' ordi- 
namento della Instauratio magna^ pubblicata nel 1623, 
non che ad altri studj e meditazioni. Mentre fa- 
ceva uno sperimento scientifico , fu colto da tal raf- 
freddore che il 9 Aprile 1626 cessò dì vivere. Nel 
suo testamento son degne di nota queste parole , che 
ci rivelano l'uomo e lo scienziato : « Io lego il mio 
nome e la mìa memoria ai discorsi degli uomini ca- 
ritatevoli, alle straniere nazioni ed all'età future d. 
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Qm v'è la preghiera deiruomo debole che sente bi- 
sogno di perdono , e v' è il dignitoso appello del ge- 
nio sicuro della sua immortalità. 

Gli accennati vizj di Bacone messi a riscontro 
€ogr insigni meriti che ha verso la scienza, han fatto 
concepire a taluni suoi biografi e ad alcuni critici 
delle dottrine baconiane, la vita e l'ingegno esser 
mollo diversi nelF autore del Nuovo Organo. Dopo il 
Macaulay, storico il più eloquente che abbia avuto 
r Inghilterra in questo secolo , il Rémusat ed il Fi- 
scher (in modo più temperato) hanno potuto riscon- 
trarvi Topposizlone del genio col carattere, della filo- 
sofia col potere, della intelligenza e de' princìpj con 
la condotta ; e già Y Ozanam * ed altri avevano 
messo in chiaro il contrasto fra V uomo ed il filosofo. 
Ma à quest'aspetto della verità bisogna aggiungere 
pur r altro, che l' indole dell' animo e le qualità dei 
tempi stampano le orme buone o cattive anche sul ca- 
rattere della scienza, opera del cuore e dell' intel- 
letto. 

Qaest' uomo, pertanto, non è il più vile, ma 
nemmeno il più sapiente degli uomini, come lo diceva 
Pope. « In sostanza è uomo di buon cuore, ma di 
debole volontà ; d' amabili virtù, ma d' ambizione so- 
verchia; di forte ingegno, ma di prepotente e cu- 
pida fantasia : e ne' suoi libri è tal quale. Il buon 



* Deux cha'nceliers d'Angleterre, Bacon de Verulam et 
Saint Thomas de Cantorbéry. 
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cuore gli spira l'aflfetto della verità e lo rende elo- 
quente e gli avviva il pensiero ; ma la debole volon- 
tà gr impedisce le osservazioni pazienti, talché egli 
va da una osservazione in un'altra, e conclude presto 
e non iscopre nulla. Le virtù gli fan caro lo studio, 
lo studio utile alla società umana ; Y ambizione gli fa 
credere se istitutore primo di scienza, di scienza in 
un mondo che non ha mai saputo un ette d K 



Capitolo II. 

Stato delle scienze ai tempi di Bacone. 
Suo metodo per rinnovare la scienza. 



L' uomo è lin essere molto complesso ; e quindi, 
oltre te individuali qualità, i tempi ed i luoghi eser- 
citano su lui grand'efficacia. Colla recente scoperta del- 
l' America, un nuovo continente erasi aggiunto e des- 
critto nel mappamondo terrestre: perchè non poter 
segnare nuove regioni anche nel mondo intellettuale ? 
E dico mondo intellettuale, perchè Bacone chiama 
volentieri globus iniellectualis la scienza, quasi imma- 
gine spirituale del mondo reale. La Riforma^ iniziata 
dall'ardito monaco di Wittemberga, aveva cagionalo 



* A. Conti, Storia della Filosofia, Voi. II, Lez. XIII > 
2.a Ediz. Firenze, 1876. 
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pavi danni al catlolìcismo ; tuttavia quel suo moto 
dette occasione a più viva libertà del pensiero. D'al- 
tra parte, l'epoca del Rinascimento era stata fecon- 
da, poiché dalle rifiorite dottrine di Platone e d'Ari- 
stotile nacque il desiderio di tentare nuovi sistemi in 
Filosofia, e però il disprezzo pel medio evo e l'intol- 
leranza d'ogni autorità. Giordano Bruno e il Campa- 
nella segnano la fine del Rinascimento e il primo 
sorgere dell' età moderna. Negli scritti dell' ardente 
Nolano senti spirare un' aura alTatto nuova, che si 
manifesta nello stile, nei concetti e nelle parole che 
ti esprimono il suo entusiasmo di novità, le sue spe- 
ranze d' una Filosofia non mai udita e destinala a rin- 
novare il mondo. Ancor giovane, abbandona il chio- 
stro e r Italia per avere libertà di pensare e di scri- 
vere ; e dalla Sorbona si reca alle rive del Tamigi, 
dov' è ben accolto dalla regina Elisabetta. In quet 
medesimo anno, nel 1583, interviene alla festa anni- 
versaria presso l'Università di Oxford, una della 
più forti trincero delle dottrine aristoteliche: ed ivi 
solo il nostro filosofo osa combattere il Peripato, e 
sostenere dinanzi a quei professori attoniti e pieni 
di sdegno, il moto della terra e V infinità del mondo. 

Non si è potuto ancora provare se Bacone, gio- 
vane pur egli, incontrasse o conoscesse personal- 
mente Giordano Bruno durante il suo soggiorno in 
Inghilterra. Kuno Fischer * afferma che il Bruno vis- 



Francis Bacon und scine Nachfolger, Leipzig, 1875. 
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se alcun tempo in Londra, quando il giovane Bacone 
terminava i suoi sludj di Diritto nel collegio di 
Gray. E il nostro Berti osserva : Quando il Bruno 
dispulò neir Università di Oxford (dicembre 1583) 
Bacone aveva 22 anni; tuttavia non è probabile 
che costui avesse udito il Bruno in Oxford. E in- 
vece possibile che Bacone, già introdotto alla Corte, 
siasi trovato in relazione col Nolano a Londra ; ma 
non si sa positivamente ^ Ad ogni modo , è pro- 
babile ch'egli abbia ricevuto un qualche influsso 
dalle nuove dottrine del giovane viaggiatore italiano, 
giacché ben noti esser doveano il suo nome ed i suoi 
intendimenti filosofici. Ben è vero che ne' suoi scritti 
Bacone non lo cita che una volta e due volle appena 
Galileo : ma questo è il consueto e disdegnoso silenzio 
deirautore del Nuovo Organo verso non pochi degli 
illustri suoi contemporanei. 

A queste nuove condizioni della società europea , 
e al desiderio di voler tutto ristabilire su nuovi fon- 
damenti, così nell'ordine religioso e politico , come in 
quello scientifico , s'aggiunga la qualità pratica della 
nazione inglese, e V indole speciale del regno d'Elisa- 
betta che segna una dell'epoche , nelle quali l' imma- 
ginazione abbia avuto maggiore splendore in Inghil- 
terra ; si consideri, oltre il grande affetto che Bacone 
avea concepito per l'umanità, l'entusiasmo e l'ambi- 
zione sua di voler tutto rinnovare ; e allora potremo 



Vita di Giordano Bruno da Nola^ Gap. IX. 
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meglio comprenderQ il tentativo del riordinamento uni- 
Tersale della Scienza , operato dalla gran mente del 
Yerulamio. 

Questo tentativo concepito , come abbiam detto, 
fin dalla prima gioventù, gli è ispirato dairnmiliazioue 
in che parevagli giacesse lo spirito umano. Dando uno 
sguardo allo conquiste del pensiero e alle scuole dei 
filosofi, egli non iscorgeva che una esigua eredità del 
sapere e lìiuna speranza d'aumentarne il patrimonio ; 
^lacchè gli Intellettualisti (così vengono designati da 
lui) davansi alle scienze colla sola dialettica, gli Em- 
pirici colla nuda esperienza , disgiunta dal ragiona- 
mento e da'sommi principi , e tutto ne attendevano. 
Aggiungi a questo le superstizioni cbe recavansi al- 
tresì nel campo della scienza, e il limite non chiara- 
mente determinato fra i diversi rami delle discipline 
umane , e Teccessiva intromissione di crilerj teologici 
nel campo di tutto lo scibile ; e allora potrai farti un 
concetto ben chiaro della confusione della Teologia , 
<]elle Matematiche e della stessa Fisica colla Filosofìa 
propriamente detta, e perchè invece della Fisica si 
avesse una Metafisica, e in cambio della vera scienza 
astronomica una magìa od un' astrologia. Non si può 
negare, peraltro, che Telesio e soprattutto Leonardo da 
Vinci non avessero già dato prova di un buon metodo 
sperimentale ,: facendo per tal modo avanzare molte 
scienze distinguendole fra loro, e che del metodo in- 
duttivo, già proclamato da Aristotile, non si avesse 
fatto un qualche uso nel medio evo. Bacone sentì di 
avere una certa parentela con Telesio eh' era mosso i 

Vaìdarnini % 
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' come lui, dal senso o dairesperienza *. Ma è parimente 
innegabile che le scienze sperimentali , prima di Ga- 
lileo e di Bacone, non avevano progredito gran fatto, 
e che la Teologia e la Metafisica riguardo all'oggetto, 
e la Dialettica e il s^illogìsmo rispetto al metodo tene- 
vano ognora il predominio nelFosservazione dei fatti 
esteriori , e la Scolastica v'esercitava un'autorità non 
competente. Quindi Bacone mostrava disprezzo per le' 
tradizioni scientifiche, riputandole del tutto infeconde. 
Ma s' era legittimo ristabilire le scienze sperimentali 
sulla retta via, non doveansi per questo dispregiare- 
gli antichi ; simili ai primi navigatori, i quali guidati 
dalla sola fioca luce degli astri non poterono fare- 
grandi scoperte: queste attendevano l'invenzione della 
bussola. 

Comunque sìa, il gran Cancelliere d' Inghilterra 
sì propone una grande e nobile riforma del sapere^ 
umano, fatta contemporaneamente in Italia da Galilea, 
e si sforza d'unire in legittimo connubio l'esperienza 
e la ragione : imperocché « l'uomo, ministro e inter- 
prete della natura, tant'opera e intende quant'ebbe os- 
servato nell'ordine di essa, o con l'esperienza o con la 
ragione!) (iVMot>o Ors'.I, aph.l). Vastissimo è il cam- 
po dove scorre il suo pensiero. « Ho deciso che tutte 
le cognizioni mi appartengano », diceva Bacone in una 
lettera scritta all' età (fi 31 anno a suo zio lord Bur— 



* Conf. Fiorentino, Bernardino Telesio^ Voi. II, Parte IIÌ> 
Cap. ultimo. Firenze, 1874. 
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leìgU. Al pari del suo ingegno, come nota il Rémusat, 
ciascuna delle sue opere ha qualcosa d'enciclopedico o 
d'universale ; e, a prima vista, pare che la sua filo- 
sofia si estenda quanto lo scibile umano. Tuttavia, le 
opere maggiori e piii importanti che lo hanno racco- 
mandato alla posterità sono due : La Dignità e gVIn-- 
Grementi delle Scienze, e il Nuovo Qi^gano *, 

Nella prima dì esse egli sì proponeva di appa- 
recchiare nuovi progressi alla scienza [augmenta], sco- 
prirne rorigine e accennarne i destini {dignitas) rintrac- 
ciandone i dimenticati diritti, determinarne Tampiezza 
e la distribuzione del dominio , indicarne le parti fin 
allora rimaste incolte ed ignote [desiderata]. Questa 
grand-opera non dovea che servire d' introduzione al- 
l'altra che porta il titolo di Novum Organum, Nuova 
Logica ; opera incominciata nel 1608 con gran fatica, 
abbozzata dodici volte in 12 anni, e che tuttavia non 
si può dire perfetta, specie nella seconda parte. 

Nel Nuovo Organo Bacone descrive gli antichi 
errori dell'umano intelletto, e ne verifica le cagioni ; 
mostra ad esso il nuovo metodo che dovea condurlo 



* Questi due tra Itali formano le prime due parti della /n- 
stauratio Magna, la quale abbraccia sei parti cosi distribuite : 
1* Partitiones Scientiarum , slve De dignitate et augmenfis 
scientiarum, 2* Novum Organum, sive Indicia de interpreiatiO' 
ne naturae. 3* Phaenomena universi, sive Historia naturali^ 
et experimenfalis ad condendam- Philosophiam, 4* Scala intel- 
lecfus^ 5* Prodromi, sive Anticipafiones Philosophiae secundae, 
6* Philosophia secunda^ sive Scientia adiva. 
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come guida sicura alla ricerca del vero. Questo nuovo 
ìstruinento, dacché sia il metodo una parte integrante 
della Filosofia e d'ogni scienza che ne dipenda, era de- 
stinato dal filosofo britanno a rigenerare essenzialmente 
la Filosofia e le altre scienze [Instaurano magna) , e 
ad ottenerne nuove scoperte. E difatti , scontento del 
passato, bramoso di novità, scrive nel Preambolo alla 
Instaurano magna : n Restava, dunque, di ricomincia- 
re tutta Topera, valendosi di mezzi più efficaci; d'im- 
prendere una piena ristorazione delle scienze, delle arti, 
in una parola di tutte le conoscenze umane ; infine di 
ricostruire Tedifizio dai fondamenti ultimi [ab imis fun-- 
damentis) e farlo riposare su terreno più consistente 3). 
Quasi un altro Colombo, e' si reputa lo scoprito- 
re d'un nuovo mondo intellettuale e il conquistatore 
deirintelligenza, paragonandosi ad Alessandro Magno 
dominatore del mondo antico. A sentirlo vaticinare le 
scoperte del pensiero, crederesti spesso, udire qualche 
racconto epico dei tempi primitivi ; ovvero ti sembre- 
rebbe che, trasferito in qualche santuario d'oriente, tu 
assistessi alle lezioni d' un sacerdote iniziatore. Ma fia 
meglio contemplar lui slesso in tutta la solennità delle 
sue meditazioni. Al chiarore d' una lampada che ve- 
glia con lui, rilegge il libro che sta per pubblicare De 
dignitate et augmentis scientiarum. Scrive ora la pre- 
fazione generale della Instaurano magna ; tiene sotto 
gli occhi aperta la Bibbia, e grave pensiero gli è sce- 
so sulla fronte : scopresi la testa venerabile, s'inginoc- 
chia, e con mano che l'ispirazione fa tremare, aggiun- 
ge alle prefazione le seguenti righe. 
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OC Al principio di quest' opera , oQriamo a Dio 
Padre, a Dio Figlio, a Dio Spirito preghiere umilissime 
e fervei) tissim e, acciocché rimembrando le miserie del 
genere amano e del pellegrinaggio di questa vita, in 
che i giorni son corti e calamitosi, si degni per le 
nostre mani diffondere novello limosine sull'umana fa- 
miglia. E glielo domandiamo con istanza, perchè le 
cose terrestri non punto nocciono alle divine, e il nuovo 
fulgore de' lami natarali non getta tenebre sui misteri 
rivelati ; ma anzi, perchè l' intelletto nostro purificato 
dai fantasmi che il perturbavano, resta sommesso ai 
divini oracoli, e rende alla fedo T ossequio che la fede 
richiede.... Voi dunque, o nostro Padre, che faceste 
la luce visibile perchè fosse la primizia della creazio- 
ne, e poscia col vostro alito divino accendeste nelPuomo 
una luce intellettuale, vogliate proleggere e dirigere 
questa creatura , eh' emanata dalla vostra bontà, dee 
tendere alla vostra gloria. Voi, quando vi siete rivolto 
alle opere dello vostre mani, avete veduto esser quelle 
tutte buonissime e vi siete riposato. MaTuomo, quando 
si rivolse a mirar l'opere sue, vide eh' erano vanità 
ed afflizione di spirito e non potè aver riposo. Per la 
qual cosa, se spargiamo sudori a studiar l'opero vo- 
stre, portiamo fiducia che ci farete partecipi della ce- 
leste visione e del vostro sabbato santo !... Avvertia- 
mo coloro che leggeranno questo libro, a por mente 
all' intento vero della scienza, a non farne inslrumento 
di bizzarrie, materia di dispute, subietto di dispregio 
contro gli altri, espediente per procacciarsi vantaggi, 
potere o gloria ; ma se ne servano a uJBBcj più nobili^ 
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a ben meritare degli uomini, ad alleviare i mali della 
vita y> \ E senza parlare di se stesso, Y autore ter- 
mina la prefazione generale, richiamando Istantemente 
eh' egli non s'occupa di vane idee, ma dì opere reali, 
non delle meditazioni di una setta, ma degF interessi 
deirumanilà. 

Per qual fine ho io qui riportato uno squarcio non 
tanto breve d'alcune tra le pii belle ed eloquenti pa- 
gine di Bacone ? A dimostrare T entusiasmo con cui 
s'accingeva alla restaurazione della Scienza e della 
Filosofia , l'amore degli uomini, il quale lo spingeva 
a sì ardua impresa, e quello della scienza, sopra ogni 
vana ambizione di gloria o potere; a far conoscere 
com' egli non fosse ne sensista , ne, peggio che mai, 
scettico materialista , giacche a molti così piacque 
designarlo ; infine, a contrapporre il filosofo all'uomo e 
al magistrale. E valga il vero : se non ci fossero ri- 
masti autentici documenti , chi mai crederebbe che 
quelle nobili e memorande parole fossero state proferite 
e vergale da colui stesso, che aveva con tanta elo- 
quenza sostenuto l'accusa capitale contro il suo bene- 
fatlore Roberto conte d'Essex? Ma ne' suoi pensamenti, 
come ne' suoi scritti filosofici, qualunque sia stato io 
realtà il loro successo, un solo concetto l'ispira e lo 
guida, r amore dell'umanità. Al suo monumento scien- 



* Vedi OzANAM, Op. citala y tradotta dallo Scardigli. Pi- 
stoia, 1844. — Conf. il lesto latino della prefazione alla Instau- 
ratio magna nell'edizione veneta del Novum Organum, 1775. 
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tifico egli era pronto a servire ugual mente da archi- 
tetto e da operajo ; e con una talquale modestia , 
congiunta però ad una certa alterezza , lo slimava 
piuttosto un prodotto del tempo clie deiringcgno. Ciò 
che lo fa stupire si è, che il pensiero principale di met- 
tere in sospetto tanti pregiudizj consacrali dal tempo 
sìa balenato alla mente di un sol uomo; il resto, egli 
^ice, è venuto da sé. 



Capitolo III. 

Principio cbe informa la classificazione 
baconiana dell' umane conoscenze. 



Ed ora apriamo, senz'altro, il ricco volume La 
Dignità e gì' Incrementi delle Scienze, ed investighiamo 
le dottrine che vi son contenute. Aumentare il patri- 
monio della scienza^ era questp V obbielto grande e 
principale di cui s'occupava la viva immaginazione dì 
Bacone. Ed era ornai tempo di additare alle amane 
discipline la via de' loro progressi, dacché il Rinasci- 
jnenlo ne aveva dato impulso non infruttuoso. Il no- 
stro filosofo comprese questo bisogno ; e indi non pago 
d'indicare quello che mancava in fatto di coUegj,. di 
biblioteche, di accademie, e di eccitare il re d' Inghil- 
terra ad una protezione più efficace verso le letlere, 
penetra nel cuore della scienza stessa per meglio co- 
noscere la sua origine, i suoi destini, i suoi mezzi, i 
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suoi limiti. A questo intento egli considera le Scienze 
e la Filosofia, che tatto le abbraccia, in relazione colla 
spirito amano ; e investigando la natura delie facoltà 
razionali delFuoroo, ricerca la genesi e lo svolgimento 
storico delle nòstre cognizioni. Questa genesi, o que- 
sto procedimento, gli servirà poi di norma per dàssifi- 
care tutto il sapere. 

Deirumana dottrina, egli dice, verissima divisio- 
ne è quella che si prende dalle tre facoltà dell'anima 
razionale, ove risiede la scienza : quae doctrinae sedes 
est. La Storia si riferisce alla memoria, la Poesia al- 
l' immaginazione, la Filosofia alla ragione \ Ma con- 
viene anzitutto determinare il vero significalo di que- 
ste parole. 

Per Poesia qui Bacone non intende altro cho 
una storia finta o delle favole, poiché il verso od ìt 
carme è una certa forma dello stile e fa parte degli 
artificj del discorso. 

Oggetto proprio della Storia sono gì' individui 
reali, ch-coscriltì nel tempo e nello spazio. E quan« 
tunque sembri che la Storia naturale si occupi delle 
specie, tuttavia ciò avviene (sotto certi rispetti) per la 
somiglianza che hanno fra loro le coso naturali compre- 
se sotto un'unica specie; talché appresane una, tutte 
le altre le conosce. Che se talvolta trovansi degl' in- 
dividui unici nella loro specie, come il solo e la luna,, 
ovvero che si dipartono da quella , tali sarebbero i 



^ De Dig. et Aug. $c., II, e. 1. 
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mostri , non è per questo men fondala la loro narra- 
zione^n una Storia naturale : a quel modo, che nella 
Storia civile vanno descritti gl'individui umani. Ora 
tallo ciò appartiene alla memoria. 

La Poesia, coni' abbiamo detto pocanzi, ha per 
oggetto gl'individui fittizj o favolosi, composti a somi- 
glianza di quelli che vengono ricordati nella storia della 
natura ; con questa differenza peraltro, ch'ella esagera 
ciò che descrìve, ed immagina o riunisce a suo talenta 
esseri che non si sono mai rinvenuti come tali nella 
natura , come fanno press'a poco i pittori. E questa 
Topera deW immaginazione. 

La Filosofia, per ultimo, abbandona gì' individui 
e le prime impressioni che fanno su noi , e solo ne 
abbraccia le nozioni astratte. Ella non si occupa che 
della composizione e divisione di queste, procedendo 
secondo le leggi della natura e la evidenza stessa 
delle cose. Tal si è l'opera e rufficiò della ragione. 

Ghe questo e non altro sìa il naturale processo 
della mente nostra è indubitato e facile a verificar* 
si co'fatti, purché si voglia investigare T origine delle 
cose intelletliuili \ I soli individui colpiscono il senso, 
che può risguardarsi come la porla dell'in telletto. Le 
immagini, o le impressioni loro ricevute dai scusi, si 
scolpiscono nella memoria [finguntur in meimolria), e vi 
s'annidano da prima nella loro totalità e come le si 



* « Haec autera ita se habere, si quis intellectiialìura ori- 
gines pelai, facile cernei ». De Aug., 11,1. 
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presentano; poi, ramina umana T esamina e le con- 
sidera parie a parte [ruminai] ; finalmente , o#ne fa 
una semplice rassegna, o le imita per ana specie di 
giuoco, se le appropria come suo vital nutrimento 
[digerii] riunendole e classificandole. Ora da queste 
tre sorgenti, memoria, immaginazione, ragione, scatu- 
riscono tre generi del sapere: la Storia, la Poesia e 
la Filosofia. Non ve ne sono, né ve ne ponno esser 
altri; poiché Bacone risguarda la Storia e Tesperienza 
come una sola e medesima cosa ; dicasi Io stesso deila 
Filosofia e delle Scienze : Etenim historiam et experierv^ 
tiam prò eadem re habemus ; quemadmodum etiam 
philosophiam et scientias ^. 

Una tal divisione sì addice pure alla Teologia. 
Ninno dubita che non corra divario tra le rivelazioni 
degli oracoli e quelle del senso ; ma uno è lo spirito 
umano, ne cambiano le sue facoltà razionali. Quindi, 
anche la Teologia si compone o della Storia sacra, o 
delle parabole, specie di Poesia divina, o dei precetti 
lì dei dommi, che formano come una perenne Filosofia *. 

Ora considerando noi attentamente i pensieri e le 
parole del nostro filosofo, qual metodo evvi più logico 
di questo ad ottenere una classificazione la meno 
imperfetta dello scibile umano ? Se non die, molti anco 
tca'più insignì cultori delle scienze filoisofiche mostrano 
di non aver ben compreso il pensiero di Bacone. Se ciò 



* De dig, et aug, sc.^ II, 1. 

* Ibidem. 
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fosse diversamente, non leggeremmo nelle opere di al- 
cuni 5K5rittori , come negli Elementi d'Ideologia del 
Tracv, nella dotta Memoria del Naville bul libro De 
dignitate et augmentis scientiarum , e nella Storia 
della Filosofia wwrferna d'Ausonio Franchi, che T au- 
tore del Nuovo Organo non solo ha fatto del sapere 
ornano una classificazione del tutto soggettiva, ma che 
ha errato gravemente separando luna dalFaltra le tre 
facoltà precipue dell' anima razionale. Imperocché, di- 
cono costoro, di memoria e di fantasia han bisogno 
le Scienze ; di memoria e di ragione la Poesia ; di 
fantasia e di ragione la Storia. Ma ehi oserebbe creder 
sul serio ch'ei non capisse ciò? È bensì vero che 
in tali discipline, una d'esse facoltà ha il predominio 
sulle altre. E questa prevalenza, che si congiunge con 
lo svolgimento storico dell' umano intelletto, gli servi 
di criterio per distinguere i gradi successivi dello sci- 
bile umano. 

Si è detto da altri eh' egli bada alle facoltà uma* 
ne, non alla relazione intima che hanno fra loro gli 
oggetti del sapere. Ma costoro non hanno avvertito 
elle Bacone non trascurò la relazione degli oggetti in 
se stessi, come si vede poi nella suddivisione sua 
delle scienze filosofiche, ma bensì volle principalmente 
avvertite le relazioni degli oggetti colla genesi delle 
cognizioni umane, e coir ordine graduato delle nostre 
facoltà. Il quale rispetto non può negarsi che sia pur 
vero, come rispondente alla realtà dei fatti ; anzi la 
considerazione sua di questo rispetto mostra due cose: 
prima, com' egli badasse all' uomo interiore, quantun- 
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qne altri l'accusi del contrario ; seconda, com* egli sen- 
tisse la necessità di unire la storia dello spirito umano 
alla scienza de'sooi oggetti. 

Inoltre, la Storia e la Poesia, come le ha deter- 
minate Bacone, non formano scienza * ; mentre latte 
le discipline, che hanno un fondamento scientifico, 
rientrano sotto il dominio della ragione, e però della 
Filosofia, la quale, porgendo loro il metodo ed i prin- 
cipi, tutte Tabbraccia. É vero eh' egli pone a fonda- 
mento della Filosofia la Storia Naturale, che ci som- 
ministra i fatti, 0, secondo il suo linguaggio, gl'in- 
dividui concreti e reali; ma intanto a capo delle 
scienze poneva la Filosofia prima, la Scienza univer- 
sale la Sapienza, come la dicevano gli antichi \ Ne 
la Natura potevasi interpretare se non per mezzo del- 
Tinduziono, ch'era la parte pid importante della sua 
Logica. 

E difatti, abbiam veduto pid sopra che Bacone 
risguardava la Filosofia e le Scienze sotto un mede- 
simo aspetto ; né la parola scienza la troviamo usata 
da Ini nel suo vero significato, se non quando parla 
della ragione, inalzandosi sovra la terra, al disopra, 



^ « Uistoria omnis bum! incedìt, et ducis potius officio, 
qiiam lucis perfungitor. Poesis autem doctrinae tamquam 
somnium ». De Aug,, III. e. 1. 

• Vico defini la sapienza: « La facultà che comanda a 
tutte le discipline, dalle quali si apprendono tutte le scienze e le 
arti che compiono T umanità ». Principi di Scienza Nuova^ 
libro secondo. 
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cioè, della nuda memoria e dell' immaginazione, fen- 
dendo l'etere poro della Filosofia e delle Scienze *. Ivi, 
come vedremo meglio a suo luogo, divide la scienza 
in Teologia (rivelata) e in Filosofia, e questa suddi- 
stingue in tre nuove dottrine, secondo il triplice og- 
getto connaturale alla conoscenza umana : Dio , la 
natura e Tuomo ^ Queste ultime , poi , abbracciano 
tutte r altre scienze, si speculative che pratiche. 

Ad avvalorare questa tesi, poniamo mente al 
significato stesso delle parole. Discorrendo della Storia 
della Poesia, abbiamo visto che Bacone non adopera 
il vocabolo scienza, ma dottrina ; né comincia dal porre 
ana distinzione della scienza umana propriamente delta, 
bensì MXumana dottrina, divisione desunta dalle tre 
facoltà della mente ^ Ora, la parola dottrina [dx^aaìiaXia, 
doctrina da doceo) starebbe a signific^ire , in senso 
stretto , quello che ci viene insegnato , vale a dire i 
fatti e le cognizioni storiche e dottrinali ; quelli ap- 
presi mercè il senso, queslo avute per allrui testi- 
monianza od autorità : fatti e cognizioni, che indi ci 
serviranno di materia a comporre le scienze partico- 
lari. Dovecchè la parola scienza (87rt7TTQfj,tj, scieniia da 



* « Verum jam lempiis est mibi, ut ovigilem, et me humo 
^ttollam, philosophiae et scientiarum liquidum aetbera secans ». 
De Auff.y III. e. 1 

* Ibidem. 

^ oc Parlilio doctrinae humanae ea est verissima, qiiae 
sumilur ex triplici facilitate animae ralionalis, quae doctrinae 
sedes est ». De Aug.^ II. ci. 
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scio) significa non solo il possesso delle cognizioni ^ 
ma il saperle altresì scienlilicamente o con ragione ^ 
secondo V antico aforistno : vere scire est per causas 
scire, saper vero è sapere per le cagioni o pe'principj. 
Così, non diremo che un fanciullo, avendo notizia di 
alcuni fatti fisici, conosca la Fisica; ne perchè lo sen- 
tiamo parlare, o fors'anco ragionare e riflettere su al- 
cune cose, già conosca e possegga Tarte logica. Non 
v'ha dubbio, di fatti e di cognizioni si compongono 
tutte le scienze ; ma que' singoli fatti, quelle partico- 
lari notizie cognizioni non formano una scienza, se 
non risultino ìntimamente connesse per modo, che le 
une sieno conseguenza delle altre, in forza delle lora 
leggi naturali e del nostro ragionamento che le scopre 
e le coordina ; dacché scienza alla perfine non voglia 
altro significare, che « un ordine di cognizioni ragio- 
nate, ovvero un sistema di fatti e di leggi coordinate 
sotto i loro principj t>. 

Vero è che i vocaboli dottrina, disciplina e scien^ 
za, soglionsi talvolta nel linguaggio filosofico scam- 
biare Tuno per Taltro. Ma nel caso nostro, dal con- 
testo delle parole e dei pensieri di Bacone, è facile 
ravvisare che con quella distinzione egli intendeva dì 
fare soprattutto una divisione delle cognizioni umane 
secondo il loro svolgimento storico, secondo cioè le 
facoltà predominanti del soggetto conoscitore, e se- 
condo la forma speciale che prendono esse parti del- 
ruraano sapere. Quindi è che a voler bene intendere 
l'Enciclopedia baconiana e il suo principio vero, più 
cose vanno distinte: 1*^ I gradi dello svolgimento del- 
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rìntelletto umano, nei quali prevaie anzilalto la Me- 
moria, poi rimmaginazione , da ultimo la Ragione; e 
indi sorgono le rispettive forme del conoscere , vale 
a dire le cognizioni sloriche, poetiche , e razionali a 
scientifiche. Imperocché si vede che il triplice oggetto 
della conoscenza umana, Dfo Tuniverso e l'uomo , rin- 
viensi tanto nella Filosofia , quanto nella Poesia , e 
massime nella Storia, come per noi sarà meglio chia- 
rito a suo luogo: n^ le facoltà della mente potrebbe- 
ro star disgiunte affatto e per un solo momento Tuna 
dall'altra. 2^ Le produzioni dello spirito umano, secondo 
quello svolgimento, o le copie della natura, come furon 
dette da Kuno Fischer, ossia la Storia, la Poesia e la 
Filosofia. Vuoisi però confessare, che Bacone (stando 
alla lettera delle sue dottrine) nou pare si fosse reso 
consapevole dell' incremento storico delle umane cogni- 
zioni, sì neir individuo come nelle nazioni rozze e in- 
selvatichite , in quel modo che fu più lardi avvertito 
dal Vico e dal Romagnosi. Tuttavia se non esplicita- 
mente, questo pensiero o disegno della Filosofia della 
Storia si contiene implicitamente nella teorica di Ba- 
cone. 3* La divisione delle scienze, le quali (com' ab - 
biamo detto) dipendono tutte, quanto al metodo e al 
sommi prìncipi, dalla Filosofia e dalla ragione. 4"* L'at- 
tinenza di tatto ciò coi fini che si proponeva Bacone,. 
di riformare cioè l'umano sapere con un nuovo métoda 
induttivo. A quel modo, pertanto, che il sapere co- 
mincia naturalmente dall'esperienza ; così dalFcspc- 
rienza o dall' osservazione scientifica dovea muovere 
lo spìrito umano per far progredire le scienze. 
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Chi non consideri altentaraente questi varj aspet- 
ti nel principio delia classificazione baconiana, né 
sappia collegarli razionalmente in un tutto, non potrà 
rendersi ragione di quella vasta Enciclopedia. Ed ecco 
il perchè molti filosofi non hanno ben compreso Tinten- 
<limento di Bacone, e ne lo hanno censurato ; da altri, 
per converso, fu intesa e seguita quella divisione in 
modo troppo esclusivo e grossolano, come dagli En- 
ciclopedisti francesi. Onde qualcuno a' tempi nostri ha 
potuto asserire : Aver gli scritti di Bacone trovato più 
ammiratori che lettori \ e il loro intimo valore esser 
ancora un mistero (Vedi Biographie Universelle, artic. 
Bacon], 

Si conclude, pertanto, che il Verulamio volle 
indagare la genesi delle nostre cognizioni, secondo la 



* Devesi notare , peraltro , che recentemente in Italia 
uomini illustri si son*occupati, con molta perspicacia d'inge- 
gno, deU' opere del filosofo britanno. Ricordiamo i principali 
per ordine cronologico: T. Mamiani, Rinnovamento dell' ami- 
ca Filosofia italiana, Parie l Parigi, 1834. — ^. Frmchi, Let- 
ture sulla Storia della Filosofia moderna, voi. due, Milano, 

1863. — A, Conti, Storia della Filosofia, voi. II, Firenze, Barbèra, 

1864. — P.ViUari, Galileo, Bacone e il metodo sperimentale; 
Giornale di Pisa, 18 febbraio 1864. Discorso riportato ne'suoi 
Saggi di Storia, di Critica e di Politica, Firenze, Tip. Cavour, 
1868. — Prof. L. Ferri, Lezioni orali sulla Storia della Filo- 
sofia moderna, dette al R. Istituto di sludj superiori in Fi- 
renze nell'anno accademico 1867-68. È da quel corso di lo- 
zioni, che noi avemmo occasione di trarre il primo concello 
<ii questo Lavoro. 
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progressione storica delle facoltà umane, in attinenza 
co' loro prodotti e con le relative forme del conoscere 
quanto agli obbietti; e secondo questa norma spar- 
tire tutto lo scibile umano. Posto ciò , si domanda : 
Bacone si è poi attenuto sempre e fedelmente a que- 
sto principio nella classificazione del sapere? Tal que- 
sito cercheremo di risolvere nella seconda parte del 
nostro Libro, nella quale faremo una conveniente espo- 
sizione crìtica deirEnciclopedia baconiana. 



Valdarnini 



PARTE SECONDA 



ESPOSIZIONE CRITICA DEL TRATTATO 

DI BACONE 

D£ DIGNITATE £T AUGMENTIS SCIENTIARUM. 



« n Nuovo Organo e il libro Del- 
la Dignità deUe sciente rac- 
chiudono senza dubbio con- 
cetti alti nuovi e fecondi sul 
movimento degli intelletti e 
massime sopra l'arte indut- 
tiva ». 
Mamiani, Rinnovamento del- 
l'antica Filosofia italiana. 



Capitolo I. 

Partizione dello scibile umano 
secondo F. Bacone. 

Memoria, immaginazione e ragione, queste tre 
facoltà comprendono tutta Y anima intellettiva, e il pa- 
trimonio del sapere umano si divide conseguentemente 
in Storia, Poesia e Filosofia. Questa divisione abbrac- 
cia non solamente le cose inventate e conosciute, ma 
quelle pure dimenticate sebben necessarie; poiché il 
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mondo intellettuale, come quello terrestre, ofifre paesi 
Gollivati e regioni deserte. Indi non fa meraviglia se 
Bacone ha dovuto proporre una nuova distribuzione 
delle conoscenze umane assai diversa da. quella de' filo- 
sofi anteriori, come verrà chiarito a suo luogo. 

Il Rémusat, peraltro, che scrisse di lui così bene, 
ha tacciato d'incoerenza Bacone, perchè, dopo aver egli 
raccomandato di prendere le cose per punto di parten- 
za e di procedere dalla Natura allo Spirito, abbia poi 
ricercato la scienza, nel soggetto che sa e conosce, 
non negli obbietti che son da conoscersi, e abbia quin- 
di fondato la classificazione del sapere sulla triplice 
facoltà dell'anima razionale \ Ma, dopo le cose da 
noi dette precedentemente intorno al vero principio 
che informa questa divisione e intorno al significato 
che devesi attribuire, giusta il nostro autore, a quelle 
tre parti del sapere ; e' non ci par meritevole di que- 
st'accusa. E a chi ci opponesse che la forma del cono- 
scere e la materia della conoscenza , Dio il mondo e 
l'uomo, è connaturale all'umana natura e quindi ad 
ogni individuo razionale, e che però vi sono certi veri 
di cui l'uomo ha notìm fino dal sua primo uso di 
ragione, ne potersi indi anunettere^eenie intieramente 
accertato il procedimento storico delle nostre cogni- 
zioni; noi risponderemmo che l'uomo sin da' più teneri 
anni acquista una confusa notizia di quelle verità, ma 
esse ritengono sempre , a' suoi occhi , alcun ohe di 



* Rémusat, Bacon, sa vie^ eie, p. 185-86. 
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sensìbile , e si schiariscono più per autorità che per 
ragionamento proprio. 

Oltre di che, Francesco da Verulamio fondava 
la Filosofia sulla scienza della natura, e poneva come 
prima divisione del sapere le cognizioni storiche, non 
solo perchè la mente nostra comincia a dispiegarsi 
colla percezione e la memoria, ma ben anco perchè 
la Storia abbraccia tutti gli oggetti del sapere, la na- 
tura, lo spirito e il principio loro. La Storia, infatti, 
è divisa in naturale, civile e religiosa, e le cognizioni 
storiche e quel trìplice oggetto del sapere rientrano 
poi anche nella Poesia. Che più? Le tre facoltà ra- 
zionali sì trovano nella stessa divisione della Poesia : 
dacché nella Poesia narrativa prevalga la memoria ; 
nella drammatica 1* immaginazione ; nella parabolica la 
ragione, che adombra in quelle favole la scienza o lo 
sentenze morali sotto veste poetica \ Per ultimo nella 
Filosofia, che si estende a tutte le scienze, ritroviamo 
daccapo la storia naturale inalzata a scienza dei prìn- 
cipj, dell'ordinamento e della varietà delle cose (Fisi- 
ca scienze naturali), e il triplice obbietlo del sapere, 
Dio, r universo e l'uomo. 

L'Enciclopedia baconiana mi sembra pertant(> 



^ Kuno Fischer ha osservato che, intesa cosi, la Poesìa 
diviene una specie di copia storica, con le tre forme suddet- 
te; e quindi Bacone non ha parlato della Poesia Urica che 
per lui nulla valeva, mentre T allegorica era tutto. Ma la Poe- 
sia lirica è la espressione della nostra natura interiore (Op. 
citata, Uh. II, G. 7 e 18). 
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un'armonia di tutte le cognizioni storiche, poetiche, 
razionali o scentìfiche, in attinenza colle nostre facol- 
tà razionali e co' rispettivi loro prodotti : Storia, Arti, 
Scienze e Filosofia. Bacone adunque non merita, sotto 
questo rispetto, la taccia del Rémusat, né di altri. 
Avremmo piuttosto a rimproverargli d'aver dato so- 
verchia importanza alla Storia, conservandola solo en- 
tro i confini della memoria e dell' esperienza ; dac- 
ché, sotto il nome di Storia comprenda egli anche 
quella civile propriamente detta, e alla Storia naturale 
voglia congiunta pur quella delle Arti meccaniche e 
la parte attiva dell' Arti liberali, le quali tutte dove- 
vano concorrere alla formazione deirintelletto *. Corro- 
boriamo col fatto le nostre asserzioni. 



Capitolo II. 



Storia e Poesia. 



Bacone dopo aver distinto la Storia in naturale 
e civile , suddivide la prima in Istoria delle genera- 
zioni, delle pretergenerazioni o dei mostri, e dell'arti, 
abbracciando sotto quest' ultima la meccanica e la spe- 
rimentale. La prima di tali Storie ha per oggetto la 



^ De Aug., II, e. 11. 
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libertà della natura, la seconda gli errori \ la terza 
i suoi vincoli, ovvero le opere umane, nelle quali l'arte 
si congiunge colla natura. A questa parte della Sto- 
ria, che dev' essere il fondamento della Filosofia Na- 
turale, rivolge tutte le sue cure ; enumera gli oggetti 
^ le parti di essa, vuole che si ricerchino delle cose 
perfino gli elementi minimi, comprendendone l'armo- 
nia, e si giunga per tal modo a scoprire la natura di 
questa grande città dell' universo e la di lei suprema 
economia. Questa Filosofia Naturale dev'essere opera- 
tiva, deve cioè trasformar la natura, come il Proteo 
della favola, ricavarne arti e mestieri per mezzo del- 
l' esperienza e dell'attività, e giovar così alle miserie 
degli domini. Sarebbe questa veramente una Fisica 
generale di cui forse pel primo Bacone indicò il nome 
agl'Inglesi; alla quale peraltro, com' abbiamo accen- 
nato pocanzi, vuol che si congiunga la Storia dell'Arti 
meccaniche. 

Rispetto all'uso che possiamo trarne, dividesi la 
Storia Naturale in narrativa e induttiva. Malgrado i 
celebri nomi degli antichi e i numerosi volumi de' mo- 
derni che han trattato della prima specie, questa ri- 
ducesi pel nostro autore a poca cosa ; mentre la se- 



* La Storia degli errori della natura, o delle j^retergenera- 
moni, è conservata anche nell* Enciclopedia del Di Alembert 
e Diderot. Oggi, in virtù dei progressi delle Scienze Naturali, 
nessun naturalista ne farebbe un ramo distinto di scienza , 
perchè le più strane irregolarità od anomalie del regno ve- 
getale ed animale si riportano sotto le leggi generali. 
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conda, che dovea servir di fondamento alla Filosofia e^ 
costituire il vero fine dell' induzione, .è da riporsi in- 
teramente fra i desiderati. 

La Storia civile poi suddividesì in civile pro- 
priamente detta , in ecclesiastica^ e letteraria. Que- 
st'ultima doveva estendersi alle lettere, alle scienze e alle 
arti. Quantunque fosse allora costretto a indicarla tra 
i suoi desiderio ne comprese per fermo tutta T impor- 
tanza, a: Senza di questa, egli esclama, la storia del 
mondo rassomiglierebbe assai bene alla statua di Po- 
lifemo, priva dell' occhio *; giacche, la parte mancante 
è appunto quella che potrebbe meglio ritrarre l'ani- 
mo e r ingegno del personaggio d '. Bensì non igno- 
rava che di certe scienze particolari, come déHa Giu- 
risprudenza, della Matematica, della Rettorica e della 
Filosofia , non fosse stato dato qualche ragguaglio 
intorno alle scuole, libri, autori, vicende e incrementi 
loro; ma ninno prima di lui aveva pensato ad una 
Storia universale della Letteratura. 

Secondo Bacone, essa dovrebbe frugare negK ar- 
cJiivj di ogni tempo, indagare quali arti e quali scienze 
fiorissero nel mondo, in quali tempi e luoghi furono 
esse più meno coltivate, dove e quando caddero in 
oblio, tornarono a risorgere; indicare T occasiono 



^ La ^ci^nza iVtiova sarebbe appunto, secondo il Siciliani, 
cotesl* occhio dato dal Vico al Polifemo di Bacone. - Vedi 
Rinnovamento della Filosofia positiva in Italia » pag. 135. Fi- 
renze, 1871. 

' De Aug., II, e. 4. 
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cbe fé' nascere ogni arte, le regole e le tradizioni se- 
condo le quali vennero trasmesse; i metodi onde 
furono esercitate; notare le vicende or prospero or 
contrarie cai soggiacquero le scienze; render conto 
dei libri e degli autori in ciascun genere, degl'istituti, 
accademie e ordini religiosi, quanto insomma concerna 
lo stato della Letteratura. 

Per comprendere la bellezza e la vita della Storia, 
vuoisi inoltre congiungere gli eventi alle cagioni no- 
tando l'indole de'paesi e de' popoli, che si mostrarono 
più meno atti alle scienze ; lo circostanze storiche, 
lo zelo, il fanatismo religioso, le leggi che le fecero 
prosperare o decadere ; per nltimo, gli sforzi magna- 
nimi e generosi d' alcuni personaggj a migliorarne la 
condizione e promòverne l'avanzamento. 

Dalla storia e da' critici dovranno raccogliersi i 
materiali di questo grandioso edifizio, secondo l'ordine 
cronologico, consultando le principali opere che vennero 
scritte in ogni tempo, a fine di evocarne come per in- 
canto il genio letterario. Ne lo scopo di tal lavoro ha da 
esser vana pompa di minuta erudizione ; bensì un ajuto 
alla prudenza e alla sagacia de'^ dotti nell' amministra- 
zione e nell' applicazione della scienza; poiché, in nna 
storia come questa, potranno osservarsi i movimenti 
e le perturbazioni , le virtù ed i vizj del mondo in- 
tellettuale, non altrimenti che del mondo politico , e 
trarne delle regole per un migliore indirizzo *. 



* De Aug.y II, e. 4. 
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In queste veraci ed eloquenti parole di Bacone tu 
ravvisi un illustre figlio di quella nazione , la quale al- 
l' ingegno speculativo unisce in sommo grado V inge- 
gno che rivolgesi più diretta nenie alla pratica. «: Ciri 
potrebbe anche oggidì, osserva uno scrittore vivente, 
Ibrmarsi un concetto più giusto e adeguato della storia 
letteraria? E le migliori opere, che vanta la lettera- 
tura moderna in questo genere, non sembrano model- 
late per filo e per segno sul programma di Bacone ì i>\ 
Non è questo il metodo per scrivere, altresì, una buo- 
na storia filosofica ? Tanto è ciò vero, che il Brucker 
confessa schiettamente d'aver seguito i consigli di Ba- 
cone nel compilare la sua Storia critica della Filosofia*. 

Pervenuto alla Storia cifrile, Bacone la divide in 
speciale o rispetto airoggetto di cui s'occupa, come 
memorie, antichità, e storia giusta o compiuta, cro- 
nache, biografie e relazioni; in universale e parti- 
colare, o rispetto al tempo e allo spazio. Nella Storia 
civile vorrebbe altresì fosse distinta la storia pura 
o veramente civile dalla mista, la quale ultima si 
suddivide in Istoria naturale e cosmografica e in astro- 
nomica. Molti vantaggi si attende dall' esatta cogni- 
zione e trattazione della Storia mista, e per conoscere 
pili a fondo i costumi de' varj popoli , e per meglio 



* A. Franchi, Letture sulla Storia della Filosofia moderna, 
lett. VI. Milano, 1863. 

* a Non piguit ergo.»., docere lectoreìn, quod exemplum 
nobis condendis philosphiae annalibus lìroposusrimus ». Op • 
cit.j tom. VI, pag. 823 ; Lipsiae, 1767. 
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perlastrare il globo nostro, e far cosi progredire al- 
cune scienze , memore della sentenza del profeta : 
Plurimi autem pertransibunt^ et atigebitur scientia *. 
Ma il pensiero di Bacone si ferma salla Storia ci- 
vile propriamente detta , notando com' essa , per la 
saa autorità ed importanza , tenga il primo posto 
fra gli scritti umani ; e perciò ne parla con mirabile 
profondità, e É alla fede delia Storia, egli dice, che 
son confidati gli esempj degli antenati, le vicende 
delle cose, i monumenti della sapienza politica, il nome 
infine e la reputazione degli uomini. Alla dignità del- 
l'opera si aggiunge la difficoltà che non è minore. 
Imperocché a ricondurre, scrivendo, il nostro spirito 
al passato e farlo antico, a così dire, per iscrutare con 
diligenza, riferire con fedeltà e libertà, porre infine 
sotto gli occhi medesimi, al lume dell' espressione, i 
movimenti de' tempi , i caratteri dei personaggi , le 
agitazioni de'consigli, il corso dell'azioni, simile al corso 
delle acque, le vere cagioni dei pretesti, i misteri del 
governo , vi abbisogna e la grandezza dell'opera e quel- 
la del giudizio, soprattutto quando le cose antiche son 
circondate dall'incertezza e le recenti dal pericolo j> '. 
Per ciò che risguarda la Storia sacra od eccle- 
siastica, invece d'appianar la via per comporre una 
storia delle divèrse religioni, egli non s'occupa che 
della cristiana. Prescrive s'osservi la vita della Chiesa 



* De Aug., II, e. 10. 

* De Aug., II, e. 5. 
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come un fenomeno, non trascurando però le profezìe 
e gli oracoli, collegandola con la società umana, e 
mostrando com'essa abbia vita sua propria e svolga- 
sì accanto allo Stato, Vuole, pertanto, che lo storica 
segna: 1^ il movimento, il contrasto, la pace della 
Chiesa ; 2* che si occupi delle profezie e del loro com- 
pimento ; 3"* della Nemesi, o provvidenza divina. In 
quest'ultima parte tratta delle relazioni fra la presunta 
volontà di Dio ed i suoi oracoli rivelati, non che 
della provvidenza ch'Egli esercita nel governo delie 
cose terrene. 

oc La storia della Nemesi, egli scrive, ha eser- 
citato ringegno di alcuni pii personaggi, non senza 
mistura dello spirito di parte, e soo oggetto è d'os- 
servare la divina armonia che regna .talvolta fra la 
volontà rivelala di Dio e il suo segreto volere » *. 
Così, prima di Bossuet, il Vernlamio aveva pensala 
potersi narrar la parte che la Provvidenza compio 
sulla terra. 

Ma l'uomo, arrivato ad un certo grado d'inielli- 
genza, non s'appaga più de' semplici fatti o della 
nuda Storia ; egli ha bisogno di sollevarsi più alto, 
quindi trasforma ed abbellisce la realtà, e mediante 
I*immaginazione crea la Poesia, la quale, secondo it 
nostro filosofo, non è che una storia inventata a ca- 
priccio. Bacone distingue il soggetto dall'espressione^ 
e ritenendo il carme o lo stile cóme una semplice 



* De Aug., II, e. 11. 
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forma d'elocnzione, divide la Poesia, secondo Tobbietto» 
in narrativa, che imita la storia al panto di far 
quasi illusione ; in drammatica^ la quale è, per così 
dire, una storia visibile ; e in parabolica, la quale 
è una storia che rende sensibili mediante un tipo, 
le cose intellettuali. Quanto alla Poesìa narrativa od 
eroica, sembra ignorare ch'ella risiede meno nel ge- 
nere nel soggetto , che nel modo di concepire , di 
sentire e di descrìvere ; bensì afferma che sopra ogni 
altra cosa, ella tende a sollevare la dignità della na- 
tara umana. Per ciò che si attiene alla Poesia dram- 
matica , avendo per suo teatro il mondo, il contem- 
poraneo di Shakspeare vorrebbe che fosse morale, e 
cosi riescirebbe eminentemente piti utile. Ma le sue 
cure maggiori sono rivolte alla Poesia parabolica. Per 
qual ragione? Perchè sembrandogli questa la pib alta 
espressione della seconda forma del conoscere, e trat- 
tando de'miti, essa è in grado di rendere utili servigj 
alla scienza. La mente di Bacone ammira la verità 
che la Poesia parabolica nasconde sotto le favole ; e 
la mitologia non è altro che la filosofia velata. E di- 
fatti, potremmo noi disconoscere la sua grande im- 
portanza per le relazioni che presenta con la religione, 
le istituzioni civili e la sapienza de' popoli ? Bacone 
ha mostrato d'averne compreso il valore, recando tre 
csempj della Filosofia secondo le parabole antiche, nelle 
Scienze naturali, nella Politica e nella Morale, rappre- 
sentate dalla favola di Pane, di Perseo e di Bacco. 
Avendo cosi trattato con brevi cenni de' miti 
poetici del paganesimo, additò la grande importanza 
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che questi miti avevano nella scienza degli antichi, 
quantunque non ne abbia egli ricercata Torigine, né 
esaminato l'aspetto popolare e religioso. Non può ne- 
garsi, di fatto, che il mito non abbia gran parte nel- 
Topere platoniche, e lo Slagirita raccomanda al filosofo 
d'esser pure mitologo. Comunque sia, Bacone fu il pri- 
mo che studiasse la mitologia ne' tempi moderni, e da 
questo lato precorse alla Scienza Nuova del Vico. A 
conferma della nostra asserzione, prima di lasciar que- 
sto soggetto sarà bene udirne uno squarcio impor- 
tante scritto da lui medesimo, a: Ma è egli vero che 
le favole degli antichi poeti racchiudono un sensa 
misterioso? Ciò sembra fuori di dubbio. Quanto a 
noi, lo confessiamo arditamente, propendiamo per l'af- 
fermativa ; e quantunque si abbandonino questi com- 
ponimenti ai fanciulli ed ai grammatici, noi non li 
sdegneremo..., stantechè gli scritti che li contengona 
sono di tutti gli umani scritti i più antichi, e quegli 
scrittori li riferiscono come già adottati e ricevuti da 
lungo tempo , e non come inventati da essi. Sono 
una specie di soffio leggero delle tradizioni fra le più 
antiche nazioni, venutosi ad insinuare ne' flauti dei 
Greci... Crediamo, adunque, dover riferire tra i desiderj 
la filosofia nascosta sotto le favole antiche 7> ^ 

Ma in qual modo conseguir tutto ciò, potrebbe 
opporre taluno, colla sola memoria ed esperienza e 
colla nuda immaginazione ? Bacone, non ha egli sba-^ 



' De Aug., II, e. 13. 



PARTE SECONDA 47 

glìato il principio razionale, cbe si dovrebbe seguire 
in una classificazione del sapere? Non può negarsi, 
e già lo abbiamo accennato altrove, ch'egli abbia 
dato soverchia importanza ed estensione alla Storia e 
alla Poesia, volendo mantenerle entro i soli confini 
della memoria e dell* immaginazione. Imperocché la 
Storia civile e la letteraria non può esser descritta 
degnamente né conseguire il suo fine, se non me- 
diante la ragione e la riflessione, e indi neiretà virile 
delle nazioni. E quanto alla Poesia parabolica, come 
può ella inventarsi e venire appresa dal popolo, prima 
cbe questi sia giunto ad un grado di svolgimento in- 
tellettuale molto avanzato? Sicché, queste due parti 
del sapere rientrano, sotto un certo rispetto, nel do- 
minio della ragione. Il dramma, infatti, e la poesia 
mitologica si sviluppano accanto alla Filosofia; esempio 
ne siano le opere d'Eschilo e Sofocle, di Socrate e 
Platone: e la vera Storia civile scritta con arte sorgo 
con Tucidide, Polibio, Livio, Tacito nell'antichità e Ma- 
chiavelli ne' tempi moderni, cioè dopo la Poesia narra- 
' tìva , e quando era sorta la Filosofia. D'altra parte ,. 
lo ripetiamo ancora una volta, Bacone non ha inteso 
di separare atfatto le principali facoltà umane, corno 
non le vediamo separate nell'ordine reale, poiché il 
fanciullo mostra attitudine anco ad una certa riflessione 
sino da' primi anni. 

Per comprenderne tutto il merito, vuoisi pere 
considerare questa distribuzione del sapere in ordine 
al doppio fine cui doveva servire: cioè, delincare a 
larghi tratti lo svolgimento del pensiero umano e l'or- 
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diaamento del sapere ; delerminare il metodo e le sue 
regole per far progredire le scienze. Tutto ciò colle- 
gasi naturalmente; poiché dai fatti sensibili e dalla 
Storia veniamo alla Poesia , ch'è una storia visibile , 
6 da questa passiamo alle nozioni ed alle cagioni di 
quei fatti, e lo spirito acquista allora piena coscienza 
di sé e delle sue relazioni coH'uni verso e con la supre- 
ma causalità. 

Vuoisi, inoltre, risguardare la classificazione scien- 
tifica di Bacone rispetto al metodo che tiene la mente 
umana neirinvestigare la verità ? Ebbene; anche sotto- 
questo rispetto il nostro filosofo merita d'esser meglio 
giudicato , come quegli che ha seguito le leggi della 
dialettica. E quali regole essa c'insegna ? Che gli atti 
deirintelletto, come il concepire l'idea d'un oggetto pos- 
sibile reale, sono determinati di necessita dalla natura 
degli oggetti ; così, le relazioni sensibili del mondo 
esterno con l'anima le fan concepire l'idea de' corpi, 
e, dopo ciò, le relazioni dell'uomo interiore con se 
medesimo gli fan concepire l'idea di sé stesso. Ora, 
la prima condizione che fa rivolgere la ragione nostra 
su' concepimenti dell'in lellelto si è l'attenzione, senza 
la quale non si ragiona mai bene , qualunque sia 
la capacità e l'estensione della ménte. L'attenzione , 
pertanto , è da reputarsi come il microscopio del-- 
l'anima \ Quindi segue che per natura sua , per 



Genovesi, Logica pe' giovanetti, lib. IV. 
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legge razionale, dovrà piegarsi rattenzìonc sugli 03- 
getti prìmachè sui concetti; cosi, noi prima badiamo 
al flore che percepimmo col senso della vista e del- 
Tolfatto, poi al concetto che ce ne siamo formali. 
Ora, Tattenzione in qaesta saa prima dirittura dicesi 
ed è osservazione^ che paò esser contemplativa 
sperimentale, secondo gli oggetti sa' quali si rivolge ; 
ma la sperimentale, per ordine cronologico e per legge 
della natura razionale, precede la contemplativa. Al- 
l'osservazione succede la riflessione, mercè la quale 
scopriamo le leggi de' fatti sì interni che esterni, e 
facciamo pcogredire le scienze. Distingueva il Gioberti 
la riflessione psicologica su' concetti, dalla riflessione 
ontologica sugli oggetti; noia riflessione significa pro- 
prio attenzipQ^ su' concetti nostri^ sebbene questi non 
possano dividersi dall'oggelto loro. E qui siamo nel 
vero campo dell^ Dialettica, nel dominio della ragione, 
la quale studia la calura e le relazioni delle cose in 
attinenza colle nostre facoltà razionali, e forma ed ap- 
plica il vero metodo scientifico alle varie discipline 
del sapere. Ne Bacone ha dimenticato questo processo 
razionale della mente umana : egli è partito dal|a na- 
tura per. giungere allo spirito; dairattenzione e dal- 
l'osservazione estemja per. procedere alla ragione, os- 
sia alla riflesslope oijitolDgica e psicologica. 



i 
I 






Capitolo- III. 



Divisione generale flella Fìiosofla. 



È appunto ìq questo terzo ed ultimo grado delio- 
svolgimento intellettuale,, ohe si riyela potentementa 
l'ingegno del filosofo britanno, 

Che sovra gU altri. coi^'aquila yola, 

se consideriamo i tempi ne' quali egli visse, e le suo- 
opere immortali. Abbiamo detto uitìmò grado dello svol- 
gimento intellettivo, dacché si richiedano pochi annr 
di vita perchè Y uomo acquisti la ' facoltà d'imitare- 
quello che vede o sente, e descriverlo ; ma perchè 
rientri in se stesso , cominci a rendersi conto det 
suo operare, e si domandi la ragione del proprio 
essere, ci vuole un arduo e profondo lavoro. Questa 
è un procedimento che si riscontra nella vita d'ogni 
umano individuo, un procedimehto cfee détte origine 
a!Ia Filosofia \ •. ' 

Seguendo in ciò le òrme dì Sòci^afe, Bacone ri- 
chiamava la filosofia dal cielo sulla terra a conforta 
ed utilità della specie umana. Le scienze, per luf^ 
sono come le acque, che provengono dal cielo, o dalla 



* ViLLARi, Saggio sulVorigine e sul progresso della Filo^ 
sofia della Storia. Firenze, Cellini, 1854. 
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terra *. Ogni scienza o è divinamente ispirata, o si 
forma partendo dal senso ; quindi essa è o Teolo- 
gia, Filosofia. E ranima che com^^rende e ragiona, 
differisce dall' anima sensitiva, corno il cielo dilun- 
gasi dal nostro pianeta. Ma per quanto la Filosofia 
sìa diversa dalla Teologia sacra, scienza d'ispirazione, 
nondimeno contiene una Teologia naturale, poiché 
olire l'uomo e l'universo, ella considera Dio; ed ecco 
formato il triplice obbietto della scienza filosofica. Ora, 
la natura perviene alla nostra conoscenza per un rag- 
gio diretto, Dio per un raggio ripercosso a traverso 
la creazione, l'uomo per un raggio riflesso. Onde la 
Filosofia si divide in tre grandi scienze : la dottrina 
intorno a Dio, la dottrina intorno alla natura, e la 
dottrina intorno all'uomo. Questa larga e naturale 
divisione d^l sapere filosofico, benché a dir vero an- 
tica, abbraccia le Scienze in universale, poiché esse 
tutte dipendono dalla ragione umana e son governa- 
te dalle leggi dialettiche del nostro intelletto. 

Dio, natura e uomo, come abbiam detto, porgo- 
no al .filosofo la triplice divisione della Filosofia. Ma 
la spartizione delle scienze non possiamo paragonarla 
a diverse linee che convergono in uno stesso ango- 
lo, si a' rami d'un, albero che partono da un medesimo 



* (( Scientia aquariim simiiis est: aquarum ah'ae de- 
scendunt coelitus, aliaè èmanant etèrrà. Etiani scientianim 
primaria p^rtitiq au^iaenda est ex, fontibuis suis; horum alil 
uì alto. siti $unl, alil.hic infra ))..J)e Aug,, III, aX - 
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tronco. Indi sopra tutte le discipline razionali, compre 
savi la Metaflsica, poneva Bacone la Scienza universale 
la Filosofia Prima, madre comune delle altre. Questa 
scienza dovrebbe contenere in se gli assiomi [recepta- 
culum axiòmatum) che siano proprj non di scienze 
particolari, ma comuni a molte di esse : perciò, se- 
condo lui, è da riporsi fra i desiderati. La seconda 
parte della Filosofia Prima esamina le condizioni 
universali di tutte le cose, come il poco, il molto, 
la possibilità e il contrario, il simile e il diverso, 
l'entità e Topposto, e va discorrendo. Dunque ella 
risguarda concetti di ragione, non di sensibili qualità *. 
Sono queste vere categorie, o concezioni deiruraano 
intelletto, indipendenti dall'esperienza ; le quali si 
trattavano innanzi nella metafisica superiore dei Pe- 
ripateticì o nella dialettica de' Platonici, e che riprese 
poi dal Kant ebbero tanta parte nella sua dottrina 
della Critica della Ragion pura. Tali questioni non 
appartengono alla Fisica ; ma la Dialettica, che fin qui 
ne ha trattato, si è dipartita troppo dalla realtà. Una 
ricerca, dunque, sincera e profonda delle condizioni 
trascendenti o accidentali degli esseri ha da farsi 
nella Filosofia Prima, non dopo le leggi del discorso, 
si dopo quelle della natura; procurando in tal modo 
che questo lavoro nella Scienza Prima riesca poi 
d' utile applicazione alle varie partì del sapere nostro. 



* et Est autem inqiifsilio de condltionibas adventìlììs en- 
tium, quas trascendentes óìcere possumus». DeAug.;Ul^ e. 1. 
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Preceduta cosi dalla Scienza universale \ la Filo- 
sofia dividesi in dioina, naturale ed umana. 



Capitolo IV. 
Scienza intorno a Dio. 

La Teologia non è che una scinlilla della scienza, 
e può risgoard^rsi come divina rispetto ali obbiello 
suo, come nalumle rispetto al modo in che s'acquista. 
Tutto: quanto ci viene appreso dal lume naturale o 
dalla cofìtemplazione delle cose intorno a Dio, basta 
a confutar l'ateismo e per la conoscenza della legge 



^ Il Fischer pone in rilievo il diverso posto e l'uffioio di- 
verso che alla Filosofra Prima ed alla Filosofìa della Natura 
assegna Bacone. Infatti/ nel Nmvo Organo la Scienza della 
Natura è madre di tutte le scienze ; mentre nell'Enciclopedia 
si cerca di stabilire una Filosofia fondamentale o prima, che 
deve essere altresì la base della Scienza della Natura. Ma ciò 
non importa la identità e confusione delFuna coll'attra Scienza ; 
risguarda invece il metodo e l'estensione della Scienza in ge- 
nerale, seccmdqchè .si tratta di scoprire verità sperimentali 
e nuove scienze, ovvero di ordinare razionalmente le scienze 
tutte. Onde lo stesso Fischer aggiunge : Nel Nuovo Organo 
ha valore soltanto il nuovo, nel Globo delle scienze hanno va- 
lore Fantlco ed il riuovo. E però rullimi lib#o del Deaugmentis 
scientiarum principia cosi: « Noi àbramo percorso tutta 
Festensione si dell'antico come del nuovo globo delle scien- 
ze ». Op. citata, Ljb. II, e. 8. 
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morale ; ma non è sufficiente a costìluire la religione. 
Così, Dio non ha mai fatto de* miracoli per convertire 
rateo, sibbene per illuminare gl'idolatri che già cre- 
devano in Lui, quantunque errassero nel culto. Le 
opere di Dio mostrano la potenza e la sapienza divina, 
ma non ritraggono la sua imagìne; ci manifestano 
peraltro resistenza, la bontà, la prescienza, il go- 
verno di Dio, supremo rimuneratore della virtù e 
giusto punitore del vizio. Da questo spettacolo, pru- 
dentemente contemplato, possiamo arguire i miracoli 
segreti che si riferiscono a' suoi attributi e airordine 
degli esseri neirunivcrso ; ma si affiderebbe ad im- 
presa molto ardua chi volesse rintracciarvi la cono- 
scenza e la spiegazione dei. misteri della fede. Si 
. correrebbe pericolo d'introdurre V eresia nella reli- 
gione, il fantastico nella Filosofia. E sembra che 
gli stessi pagani fossero persuasi di questo vero, dac- 
ché in quella celebre favola intorno la catena d*oro 
sostengono, che « né gli Dei, ne- gli uomini ebbero 
tanta potenza a trarre Giove dal cielo sulla terra ; 
mentre Giove fu abbastanza capace di far salire dalla 
terra nel cielo e gli uomini e gli Dei i>t 

Ma se la Teologia sacra dev'essere costituita dalla 
parola e dagli oracoli di Dio, non dal lume naturale, 
qiial parte verrà mai riservata in essa scienza alla no- 
stra ragione ? Posati nella parola divina gli obbietti della 
fede, un certo uso della legione è permesso ; altri- 
menti le cognizioni intorno a Dio non potrebbero esser 
piìi accessibili all'umano intelletto: il che sarebbe 
contro natura, checche ne pensino e dicano i Tradì -^ 
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7Ìonalistì eceessivi. Fra i desiderati va dunque riposto 
un libro clie slnlìlolasse Sophron, o de! legittimo nso 
della ragtone «ielle cose divine. Rispetto poi alla Teo- 
logia razionale, il lame natarafe poò intendersi in 
due modi. Esso, inratti, è la conoscenza che risulla 
dalla ragione, dall'induzione o dalla deduzione, secondo 
le rispettive l^gi delte natura ; ovvero è la cono- 
soenza che illumina là nostra anima per un impulso 
interiore, seguendo la legge della coscienza : e così 
può ravvisare la legge morale che si appresenta come 
superiore al lume natur'ale ed ai dettami della ragione. 



Capitolo V. 
Scienza della Natura. 

I 

• ■ r • l'I 

Qual jnai dieémmo essere il secondo obbietlo 
•del sapere filosofico ?' La scienza deirunìverso. Ora, 
è appunto nello studiar la Natura che la Filosofia 
rientra nel suo vero domìnio. E poiché essa scienza 
M occupa della ricerca delle cause, o della produzione 
-degli • effetti, segue? che la Wuturale Filosofia sì dislin-, 
gua in speculativa ed operativa, L'una sorutia le vì- 
scere .della natura, l'altra le martella, per cosi dire, 
sull'incadine. Véro è che le cause e» gli effetti sono 
strettaniente imiti fra loro per modo, che talvolta è' 
necessario dar la spiegazióne sì degli uni comfe- delie 
altre. Ma poiché la verace Filosofia Naturala si serve 
^'apa dóppia scala, doirascendente o de*Ha disoendentev 
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secondochè procede dall' esperieuza <fgH assiomi, odsr 
questi ad invenzioni nuovo; così qqesta parte delk 
Filosofia pu{) dividersi in teoretica od m pratica.^ 

La scienza specuMva della natura' distinguetsì^ 
alla sna volta, in Fisica e in Metafisioa ; Ist- prima brattar 
delle cause efficienti e mateiriali, la seeond^ investiga 
le eause formali e finali. Ls) Fisica ptx>prlamente detta 
è, riposta, aduaquiB^ da Bacone fra T Istoria naturale 
e la Metafisica. : : 

Termina qui la divistiiopo della Bcjenza 4eUa Na- 
tura ? No por fermp, daccbè il mslw tiio^fo spartisoe- 
ancora la Fisica in concreta ed astratta. Come concreta^ 
non difieri sce gran fatto dalla Storia Naturale, pren- 
dendo a suo obbietto i corpi celesti, le meteore, il 
nostro pianeta, le grandi e le piccole collezioni, ossia 
gU elementi e le specie degli esseri, é infine, le cose 
meccaniche. Ma Tatlenzione di Bacone si concentra tutta 
alla vista dei corpi celesti. L* Astronomi? gli sembra 
poco avanzata; e ne attribuisce, le cause alla super* 
stazione. Oltre ie posizioni ed i movimenti degli astri, 
e' vorrebbe che/questa scienza 'indagasse le; cause del 
loro moto e la loro influenea reciproca ;,desiderio^ch& 
poi verrà appalto (fa uno de'suoi più grandi concit- 
tadini, da Isacco Newton. Esi^mpio più segnalato di ciò 
può essere la suia oppugnaziMUi^ {del i^i$tema c(>petrni— 
cane. Altresì, quand'egli asseriteti d(^versi cercare la 
materia (substantiìam} degli astri, forae il su€! lingoag^ 
gio non è si qhiaro da esclu^ei'e la ricerca: deiressenze 
delle qualità ecculle ,: tpnto biasimata cja . Galileo. 
Ma s'egli avesse inteso, cpme d9 certe sue pa^tlerpa^ 
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arguirsi, che airAslronomia spelli la indagine delia 
materia o delle sue proprietà comuni cosi ai coi*pL 
cctestì e<»Qe alla terra, in tal senso Galileo qnanta 
all'atmosfera lucida del sole e alte ma<x)l)ie, Newton 
quanto alla gravila ed attrazione universale , ed ai 
nostri di Roberto Bun^en- e Gustavo Kirchkoff (Amk^i 
.chimica mediante osservazioni spettrali, Vienna, 1861) 
quanto airesperienzo speUrali, gli darebbero ragiono. 

Rispetto alla Fisica astratta, questa scienza ci 
presenta una (|ualche analogia colla Fisica genoiiale 
de moderni. Dovrebbe essa indagare le qualità e te 
condizioni primitive della materia, partendo dalia co ^ 
Bosceiiza di alcuni corpi particolari. E questo, net 
vero, fu Tobbietlo pi*inripalc della Flsie^ antica : iiiiidi 
non fo mietaviglia ae Bacone ba esaminato in più 
luoghi dèlie sue opere i sislemi anteriori, disegnali^, 
deci un quadro del passato da Pitagora fiso a Gur 
glielrao Gilbert \ . 

Due, pertanridr^on^ gli ocelli della Fisica, astratr: 
ta : lo scèematìsmo. ó la struttura delia materia, ed i 
stioì appetiti è i suoi movimeni^b ; cioè, da un lato il 
denso, ir grave, il caldo e simili; dall!altro, tutti questi 
movimenti semplici o cotnposfti, qìiali sono ia gene^ 
razione e la corrasione. Egli esclude dalla Fisica 
astratlfi il sensibile e Tinsenslbile, il razionalo e l'ir^- 



* Vedi De Sapienfia veterum ; Cogitata et Visa ; Novtòii 
Organvm; De' Au^mentis scieniiurum; Instàuratio miigiui y. 
paasìr»4 ' {.' • • . ' • 1 
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razionale, il moto volontario o intellettuale, oggetti 
tutti che fan parte della scienza delFuomo. Ma, ad 
«ccezìong deirumano individuo, la Fisica deve con- 
siderare con an*occhìala generale tutti i modi della 
Natura ; fermandosi peraltro alla notizia delle cause 
materiali ed eiBcient(> se no invaderebbe it campo della 
Metafisica. ^ 

La Metafìsica di Bacone può dirsi una Fi^ca 
superiore, che tratta delle cause finali della Natura e 
delle sue leggi; contiene insomma db che v'ha dì 
più elevato e profondo su questa scienza. Taluni han 
n^ato la possibilità di scq)rire la forme essenziali o 
le vere differenze deWe cose. Ma costoro, soggiunge 
Bacone, son proprio inetti esploratori ; imperocché non 
iscorgendo essi che il cielo ed il mare, da cui som 
cirèo'ndati, hanno conehMiso non esservi altro al di 
là del contifìonle. Ora, si può egli accettare questa 
loro asserzione? É manifesto che Platone^ uomo di 
ingegno sublime, il quale come dairàlto d'una ròcca 
contemplava Tuniversa natura^ ha veduto nella sua 
Dottrina delle idee, che ì& formi (o i' essenza delle 
cose) costituiscono il vero oggetto della scienza. Ma 
Platone non potè ricavare alcun fratto da questo pen- 
siero eminentemente voi'o, ^pat^ando recisamente le 
forme dalla materia e tìa ogni determina-zione di essa, 
per contemplarle in astratto ; e cosi e' tornava alle 
speculazioni teologiche , che han fatto disviare la 
Filosofia Naturale. Usando un metodo opposto, pro- 
segue il Verulamio, non sarà malagevole di conoscer 
le forme dalle cose, la cui scoperta può arricchire il 
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genere amano e renderlo beato. Ed altrove (Aoo. Org., 
II, 3) diceva : Chi conosce le forme, abbraccia Foni là 
della Natura in cose materiali disparatissìme. E pera 
dalla scoperta delle forme segue la speculazione vera 
ed il libero operare. 

Questa dottrina di Francesco Bacone può , co- 
me abbiam dello innanzi , ricevere una buona o 
una cattiva inlerpelrazione : cattiva , se inlcrpetras- 
simo ch'egli presuma conoscere direttamente l'es- 
senza intima delle cose, occulta agli umani in lei - 
letti * ; buona , se interpetrassimo eh' egli prescriva 
di conoscere la natura delle cose, a seconda dì ciò 
ch'elle ci manifestano ne' loro fenomeni ; così, ad 
esempio, la varietà dei fenomeni tra i minerali e i 
vegetabili rende sicura la mente dei naturalisti a 
distìnguerne due regni. Comunque sia, questa parte 
della- Metafisica era da lui risguardata come eminen- 
temente utile, dacché voleva che gli assiomi delle 
scienze fossero talmente uniti fra loro, da poterli con- 
vertire in assiomi più generali, e da applicarsi a tutti 
grindlvidui. Ma in qual modo poter ciò conseguire; 
e che cos'è l'assioma ? Per assioma egli intende ogni 
verità generale , e li riduce tutti a tre classi : gl'm- 
fimi, quelli eh' escono quasi per esperienza imme- 
diata, come ad esempio, il fuoco brucia ; i medj\ al 
quali si giunge dopo lunghe osservazioni e col para- 
gonare dei fatti, come 1* eguaglianza delle oscillazioni 



* Formae inventio habefur prò desperata (Nov. Org., II, 2) . 
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nel pendolo ; i generalissimi, come, data la stessa 
causa senz'altie circostanze, si dà il medesimo effetto. 
Quanto alla loro applicazione, Fautore del Nuovo Or- 
gano non si preoccupa gran fatto degli assiomi inflmi^ 
che non si hanno per modo di scienza; i generalissimi 
da se soli non cura, per la soverchia loro astrattezza ; 
i medj son veri e solidi e vivi^ e da questi vengono 
determinati gli assiomi supremi, che riescono allora 
di grande utilità [Nuovo Organo, 1, 104). Ed in questo 
non differisce punto da Gjalileo e da Newton (Vedi 
Nùturalis philosophiae principia mathematica). 

E chiaro che cosi procedendo. si viene a formare la 
scala del sapere. Le scienze, infatti, ponno rassomigliarsi 
ad una piramide, la cui base è formata d^Ua Storia 
e dalla esperi^za ; e ìndi segue che la ScioBza della 
Natura ha il suo fondamento nella Storia Naturale ; 
poi succede la Fisica, e prossi^^^a al vertice è posta 
la Metafisica. Npn si creda, peraltro, che l'intelligenza 
umana arrivi a toccare il vertice della piramide (ove 
dovrebbe stare la Scienza universale) , sebbene questi 
siano i tre veri gradi della Scienza. Il qual procedi- 
mento ci richiama alla massima eccellente di Parme- 
nide e di Platone: tutto ascende- per una scala verso 
runità, * La moltipUcità e varietà delle scienze ridotte 
all'unità si fonda sulla diversità e unità delle cose. 
A questo proposito Kuno Fischer ha osservato: a II 
pensiero principale di Bacone si è che tutte le cose 



' De AiMj.y HI, e. 4. 
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formano una scala di gradi dairitìflmo essere della 
natura al supremo. Questo pensiero lo spinse a tro- 
vare analogie nelle cose e nelle scienze, ed è il motivo 
per cui egli ammise una Scienza fondamentale, quan- 
tunque lo esprima solo in frammento e cori rozzi 
esempj: Se Bacone avesse approfondito quel pensiero, 
la sua dottrina avrebbe compreso lo svolgimento del 
mondo ; egli sarebbe allora diventato il LeJbnitz in- 
glese, e non V antipode di Aristotile \ 

Secondo oggetto della Metafisica dicemmo es- 
sere i fini della natura. La ricerca delle cause finali 
non appartiene direttamente alla Fisica. Platone ed 
Aristotile medesimo non ha saputo evitare questo 
scoglio ; onde sì h ritardalo di molti secoli il- pro- 
gresso delle scienze sperimentali. Manco male elle il 
filòsofo d'Atene riponeva in Dio la sorgente delle cause 
finali, mentre lo Stagirita le attribuiva alla stessa Na- 
tura ; e COSI faceva usurpare alte Fisica ed alla Logica 
quello che spetta alla Metafisica o alla Teologìa. Con 
maggiore perspicacia han filosofato intorno alla Na- 
tura coloro, i quali non impacciandosi- della filosofia 
dì Democrito, che attribuiva al caso la struttura del- 
l'universo, riconobbero qual * ragione debile cause par- 
ticolari la sola necessllà della materia, senza Tinler- 
vènto delle catìse finali. Né si creda che rigettando 
quest'ultime dalla Fisica, sì venga a negare la Prov- 



^ Op. citata, i* edizione, Lib. II, cap. 9. 
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vìdenza divina. Come ne' civili ncgozj la prudenza 
politica acquista maggior lustro, allorché dai buoni 
successi de' suoi intendimenti risultano gli atti di co- 
loro , cui non ha consigliato ne diretto ; cosi la divina 
sapienza risplende più mirabilmente al nosltx) intel- 
letto, quando vediamo che la natura facendo una cosa^ 
la Provvidenza ne fa risultare un'altra. E mentre Demo- 
crito ed Epicuro, volendo tutto spiegare con lo scontro 
fortuito degli atomi, si sono esposti a universale de- 
risione; han fatto sentire ad altri, loro malgrado, la 
necessità di ricorrere ad un Essere intelligente e su 
premo per rendersi conto di quest'ordine mirabile 
deiruniverso. 

Di speculativa la scienza diviene operativa, tra- 
sformasi cioè in arte meccanica. Alla Fisica, pertanto» 
che si occupa delle cause materiali ed efficienti, cor- 
risponde la Meccanica ; laddove la magia corrisponde 
alla Metafisica , che indaga Fessenza e il fine delle co- 
se. E ciò sta a indicarci quanto sia sterile la ricerca 
delle cause finali, la quale, simile ad una vergine con- 
sacrata a Dio, resta infeconda. 

Prima di chiudere questa parte della scienza 
pratica intorno alla Natura, voglionsi ricordare due 
importanti appendici della medesima : prima, un in-- 
ventarlo delle ricchezze umane, cioè de' prodotti utili 
della natura o dell'arte, affinchè non pretenda di do- 
ver tutto rifare chiunque rivolga l'ingegno suo a 
nuovi ritrovati, ma,. fatto, tesoro del passato, s'adoperi 
all' incremento della scienza ; seconda, un catalogo dei 
policresti^ ovvero dell'esperienze che conducono ad altre 
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non meno tiliU e feconde di buoni rìsullamenti e però 
a nuove scopèrte. 

Ma una più grande ed importante appendice 
della Filosofìa Naturale sono per* Bacone le Matema- 
tiche, ch'ei divide in pure^ ed in miste o applicate. 
Finché risguardiamo la Matematica nell'ordine della 
Fisica e della Metafisica, la sua aziono ristringesi a 
servire d'ajuto alla Filosofia ; laonde, sotto questo- 
rispetto, non è una scienza sostanziale e principale. 
E valga il vero: la quantità che ne costituisce Toh- 
biette, applicata alla materia, è come la dose della na- 
tura ; vuoisi quindi riporre neirordine delle forme es- 
senziali. Che se ha tanta potenza di attrarre lo spirito 
umano, questo avviene perchè essa è la più separabile 
dalla materia e la più astratta fra le forme naturali, e 
perchè il nostro animo si compiace di scorrere nel cam* 
pò lìbero delle generalità. Indi l'orgoglio ha fatto. cre- 
dere a molti cultori di questa scienza, ch'ella occu- 
passe il primo posto tra le umane discipline. Ma chi 
ponga mente airulilità e al loro proprio valore, dovrà 
confessare di buon grado non essor altro le Mate- 
matiche, al pari della Logica , che le ancelle della 
Fisica. ..... 

Oggetto, adunque, delle Matematiche pure è la 
quantità, separata dalla materia e dagli assiomi fisici. 
Esse compongonsì della Geometria e deirAritmctica,. lù 
quali, a suo giudizio, non hanno quasi nulla guadagnato 
dopo Euclide e Procto. Le Matematiche miste prendono- 
a lor materia gli assiomi e le proporzioni .fisic)io; e 
indi sono applicabili alla Prospettiva, alla Musica, al- 
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TAstronomia \ alla Cosmografia, airArchilettora ed 
alla Meccanica. Parche gli uomini lo vogliano, sì di- 
laterà sempre più il campo delle Matomaliche rai- 
sle. A misura che la Fisica farà de' nuovi progressi 
<5 scoprirà nuove leggi nella natura, sentirà maggior 
bigiano di ricorrere alle Matemaliche, e cosi il loro 
dominio diverrà ancora più grande. 



Capitolo VI. 



Scienza deirnomo e delle sae fEicoltà. 



Noi ci affrettiamo ad es?imrnare alcune pagine , 
che sono da enumerarsi tra le più belle e le più vere 
che abbia scritto Bacone. In queste il pensiero sem- 
bra piii doterniinato", p:ù netta e precisa la forma 
con la quale manifesta utili verità, die poi saranno 
intese, sviluppate largamente dagli scrittori successivi, 
e applicate in gran parte ad incremento della scienza 
e a sollievo' del genere umano. Queste pagine versano 
intorno allascienza deiruomo,già raccomandata dall'ora- 
<iolo antico con quelle parole : Nosce te ipsum. Essa è 
per rumano individuo il fine delle scienze , tantoché 
serve di criterio al nostro filosofo per la sua Enei- 
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t^ Meccanica celeàte, comQ hdL muto Ampère, forma 
oggidì il coronamento delFAstronomia. 
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clopedia ; ma non è che nna parte per la Natura. 
Imperocché sia questa una regola generale : cbo le 
divisioni delle scienze debbon servire soltanto a in-^ 
dicarne il proprio oggetto e classificarle tra loio , 
pinttostochè a disgiungere affatto lo nne dalle allr^, 
evitando per tal gnisa ogni sotnzione di centinai là : 
ut perpetuo evUetur soluHù eontimitatis in scientitfi \ 

Procedere contro questa norma, sarebbe un voler 
rendere sterili ed erronee le scienze particolari, poiché 
non vedrebbero più alimentate da un fonte comune. 
Indi Cicerone, oratore sommo, lagnavansi della scuola 
socratica e del suo fondatore, perchè questi fu il pri- 
mo a separare la Filosofia dalla Rettorica, la quale 
divenne poscia un'arte inane e loquace '. Cosi la 
Medicina, priva de' lumi che le porge la Filosofia Na- 
turale, sì riduce ad un mero empirismo. 

Ciò premesso, la scienza dell'uòmo ha da ri^ 
s|;uardarsi sotto un duplice aspètto ; poiché V uomo 
•sì considera o in sé stesso, o nelle sue relazioni so- 
ciali. Nel primo caso abbiamo la Filosofia deiruma-- 
nità, nel secondo la Filosofici civile. É ornai tempo 
che la Filosofia umana venga emancipata, emancipetur, 
6 ricondotta alle stato d'una scienza determinata, che 
consideri l'uomo in generale e in tutte le sue rela- 
zioni, quali ci vengono pòrte dalla natura medesima 
L'umanità risiede in una persona mista, di cui biso- 
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gna indagare lo stato e la natura* E indi si proceder 
all'altra questione che concerne il vincolo o il com- 
mercio tra l'anima ed il corpo. È questa* la dottrina 
dell'alleanza (c/oc/nna de foedere animi et corporis\ o> 
la scienza dei rapporti fisici ^ morali deH'uomo, como^ 
dicono i moderni. Bacone la ricert^a netlo studio della 
fisonomia, nell'in terpetrazìone dei sogf^i, nell'esame^ 
dell'influsso delle passioni e deUe malaUi^. 

Scendendo alla dottrina della personalità umana,, 
quali sono le sue miserie e quali le SQe prerogative^ 
o fino a qual punto è concesso all'uomo d'elevar^f 
colle sue virtù ? Quanto alle prinie, ess^ ci vennera- 
bene e copiosamente narrate da ofoUi scrittori di cosa 
filosofiche, morali e teologiche. 

Riguardo alle prerogative dell'umano individuo^ 
una dottrina che le abbia raccolto è ancor da riporsi 
fra i desiderata; quantunque, sìa detìo adonore della 
nostra specie, materia per certo>»op: ne manchi; Nar- 
rasi, infatti, che G. Cesare dettasse cinque lettere 
in una sol volta. E non ci attesta M. JuHio, che 
Archia improvvisava un gran numero d'ottimi versi ?. 
Chi non ricorda la tranquillità di Scorale fino; airul- 
tima ora della sua vita? Sono questi^; per cobi dire^ 
i miracoli dell'umana natura, e che meritano tutta la 
nostra attenzione. . , 

Considerato l'uomo nella sua integrila, ora ve- 
niamo alle singole parli. A quattro si riducono, se- 
condo il nostro filosofo, le scienze che risguardano ir 
corpo umano, secondochè in esso coi^ideriamo o la 
salute, la bellezza, o le forze, o ìì piacere ; e indi 
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nascono la Medicina, la Cosmelìca, TÀtletica e la 
Yolnttarìa, o scienza del piacere, appellata da Tacito 
nn lusso erodilo \ e che abbraccia la Pittura, la Scul- 
tura e la Musica. Senza estender molto su ciò il 
nostro discorso, noteremo soltanto che Bacone dopo 
aver diviso la Medicina in tre arti o funzioni, cioè 
conservazione della salute, guarigione delle malattie 
e prolungamento della vita, indica Tarte di racco- 
gliere i casi nòsologici, di praticare Tanatomia sugli 
uomini morti in tali condizioni e per malattie differenti, 
sugli animali vivi, la cui struttura interna presenti 
maggior analogia col nostro corpo. Egli, dunque, ha 
avuto Tidea dell'Anatomia comparata ' e deirAnato- 
mia patologica, prima assai di Dovernejr e del nostro 
Morgagni. 

Ora, se tanta è Tutilità che ci porge lo studio 
della natura fisica dell'uomo, chi potrà mai negare 
una più alta importanza che devesi annettere all' in- 
dagine del nostro spirito, vuoi per le sue naturali 
facoltà e per gli oggetti di cui s'occupa, vuoi per il 
fine della specie nostra? L'anima umana è il tesoro 
delle scienze '. Seguendo in ciò la Scolastica, Bacone 
distingue .l'anima razionale ch'è divina, dall'anima ir- 



* AmtUi, XVI, e. 18. 

* « Auatomiam oomparatam desiderari statue ». De Aug., 
IV, et: ....• 

^ a Vcniaoui^ ad doclrinam de anima hurnana^ e cujus the- 
saurts otune» ceterae doctrinae depromptaé sunt ». De Aug,y 
IV, e. 3. 
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razionale che proviene dalla medesima sorgente degli 
elementi, e che Tnomo ha in comune colle bestie. 
Quest'ultima non è che l'organo della prima, la quale 
ha avuto orìgine dal sofBo di Dio. Benché V uomo 
sia fornito d'una parte sensìbile, tuttavia gli stessi 
Sensìsti [secundum sensum philosophantes) non possono 
negare la superiorità dell'anima umana su quella dei 
bruti. L'una ebbe orìgine, natura e fine lutto diverso ; 
dovecchè l'altra è una sostanza corporea rarefatta dal 
calore e resa invisibile: anima sensibilis, sive brutorum, 
piane subsiantia corporea censenda est^ a calore atte-- 
nuata et facta invisibilis [De Aug., IV, e. 3). E qui 
la dottrina del nostro^filosofo si accorda in sostanza 
con la teorica del Telesio e del suo discepolo Donio, 
ricordati dallo stesso Bacone , sulla natura dell' ani-- 
ma sensitiva *. Dico sulla natura dell' aninaa sensi- 
tiva, perchè mentre Bacone distingtie l'orìgine e le 
facoltà dell'anima sensibile o dei bruti, dalla ori- 
gine, dalle facoltà superiori, dalle funzioni e dai 
respetlivi oggetti dell'anima razionale o dello spirito 



^ Ecco la qual modo Bacone descrive le qualità deiranima 
sensitiva. « Aura ex natura flammea et aerea conflata, aéris mol- 
licieadimpressionem recipìendam, ignis vigore ad actionem vi- 
brandam dotata ; partim ex oleosis, partim ex aqueis nutrita: 
Corpore obdueta, atque in animallbus perfeotis in capite prae- 
cipue locata ; in nervis percurrens, et sanguine spiriluoéo 
arteriarum refeeta et reparata, quemadmodum Bernardinus 
Telesius et discipulus ejus Augustinus Donius, alìqua ex 
par ^e, non omnino inutiliter» asseruerunt ». De Aug,, IV, e. 3. 
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umano, e però non attribuisce ai bruti la ragione ; 
invece il Telesio e il suo seguace Agostino Donio [De 
natura hominis) non pongono differenza sostanziale o di 
natura fra Tanima belluina e ranima umana. Pro- 
viamolo brevemente. Tutta la teorica della conoscenza 
nel Telesio [De natura rerum) è fondata sul senso, 
come ha bene avvertito il prof. Fiorentino *. Sentire 
è percepire il movimento impresso allo spirito dagli 
oggetti esterni. Dal moto stesso il Telesio procede 
alle rimanentì funzioni cogitative: per lui, sentire, 
immaginare o ricordarsi, e ragionare sono tutt'uno. 
a Ora (soggiunge il Fiorentino) se tutte le funzioni 
dello spirito si riducono al sentire ; a sentire le co$e 
presenti il senso, le cose lontane la memoria, le cose 
occulte il ragionamento ; in che diversifica lo spirito 
umano da quello degli altri animali? In nulla, salvo 
nel Bfiaggiore o minor calore, per la qual gradazione 
lo spirito umano è più agile, più nitido, più schietto 
degli spiriti belluini. E tra gli spiriti umani, se uno è 
più eccellente deiraltro , dipende da cause parimente 
naturali; dalla purezza dello spirito, dall'ampiezza del 
cervello, dair ambiente esterno , dalla qualità diffe- 
rente dei moti esterni che lo commuovono... Da una 
parte, adunque, lo spirito sortito nella generazione, 
dall'altra Tambiente e la nutrizione servono a spie- 
gare tutta la differenza degl* intelletti umani. Conse- 
guente fino all'ultimo, non dubita il nostro filosofo 



* Bernardino Telesio, VoJ. I, parte II, cap. VII. Firenze, 1872. 
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di attribuire la ragione agli animali specialmente se 
più sviluppati * ». 

AI contrario, pel Verulamio vere facoltà deiranima 
razionale sono : Tintelletto, la ragione, Timmaginazione, 
la memoria, Tappetilo e la volontà. Il che ci rende viep- 
più manifesto, che Bacone non restringeva alla sola Me- 
moria, Immaginazione e Ragione le potenze razionali 
deirnomo, né reputavate separate Tuna dairaltra. Esse 
facoltà possono tutte risguardarsi quanto all'uso e alFob* 
biette loro; e indi sorgono due altre scienze particolari, la 
Logica e la Morale. Ma una dottrina compiuta intorno 
all'anima dovrebbe scrutare la loro origine, se cioè 
sieno innate, ovvero un prodotto delTattività umana. 
Ora, ninna cosa degna d'esser notata han proferito 
su tale argomento i filosofi. Quindi dovrebbesi ricer- 
care se v'abbia una divinazione , vale a dire una facoltà 
naturale o artificiale di prevedere il futuro ; oppure 
un fàscino, una potenza, un influsso, che la imma- 
ginazione d'un uomo può esercitare sul c8rpo d'un 
altro individuo. 

Più felice è stato l'ingegno di Bacone portando 
lo sgnardo sulle facoltà dell'anima sensitiva. Dopo 
aver distìnto il moto volontario (che qui meglio si di- 
rebbe spontaneo) dalla sensibilità, e notato come queste 
due parti non si erano perfettamente studiate, vuole 



* ff Quaedam Igitur ratiocinandi, dignoscendique vis ani- 
malibus insit oporlet ». TELRSfo, De natura rerum, lib. VIl[ - 
cap. XIV. 
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€he SÌ distingua la percezione dal sentimento, difj^^ 
rentia perceptionis et sensus. Era questa un* acuta 
osservazione e di Don lieve momento, e che più tardi 
dovea produrre i suoi effetti. Imperocché gli uomini, 
prosegue il nostro filosofo, avrebbero dovuto cercare 
la vera differenza tra. la percezione ed il sentimento, 
né contentarsi di paragonare soltanto gli esseri sensi*- 
tivi con quelli privi di senso, quanto alla totalità dei 
loro corpi, come le piante, gli animali; ma studiarsi di 
sapere il perchè in un solo corpo sensibile succedano 
tante inai azioni senz'averne il minimo sentimento, il 
perchè cuore ed arterie diano le loro vibrazioni, e le vi- 
iscere es^uiscano le funzioni loro, come altrettanti opific} 
viventi ; mentre tutto ciò avviene, senza che il senti- 
mento ce go porga notizia. I fii(Ksofi, adunque, non hanno 
scoperto con sufficiente acutezza qua! sia razione 
che costituisce il sentimento, né qual genere di corpt^ 
quale durata e qual concorso d'impressioni siano 
necessarie affinché ne segua il piacere o il dolore. 
Non basta : fino a qual punto . può aver luogo la 
percezione senza il sentimento ? Una dottrina che ne 
trattasse profondamente avrebbe la sua grande utilità» 
poiché da essa dipende un numero infinito di cogni-p 
zioni, e ci fa. scorgere il legame che passa tra i fatti 
interni e gli estèrni, e il divario fra l'anima umana 
e quella de'bruti. L'ignoranza di cotali verità ha fatto 
credere a qualcuno degli antichi filosofi, che tutti ì 
corpi, indistintamente, fossero dotati d'un'anima; men- 
tre que' filosofi non vedevano in qual modo potesse 
darsi un moto con una certa estimazione [cum di^ 
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scretione) senza il sentimento, ne oome questo potesse^ 
aver laogo fuori d'un'anima \ 

Né questa è una vana disputa di parole, ma 
ana questione della pib alta importanza. E la dot- 
trina del Reid sulla percezione, e la teorica del Ro- 
smini sulla distinzione ft*a la perceaiom sensiiiva e^ 
la mtellettiva ne sono valida conferma. 

Ma torniamo alle facoltà deiranima razionale. La 
iscienza deirintelletto e qaella della volontà debbonsi 
risguardare come due sorelle gemelle, dacché il vero 
ed il buono, due aspetti d'una medesima entità, noa 
possono fra loro separarsi. La purità del lume interiore 
e la libertà deirarhitrio hanno insieme cominciato e 
insieme sono cadute ^ Tuttavia la Logica e la Morale 
hanno ciascuna la loro provincia ; Provincie, peraltro ,. 
ohe fanno parte d'un medesimo regno, ma con diversa 
amministrazione. La prima sì riferisce airintelletto e 
alla ragione, la seconda alla volontà, all' appetito ed 
agli affetti ; Tuna ha per obbietto i giudizj, l'altra 
le azioni. Ma la fantasia è comune ad entrambe ; 
messaggera o mediatrice, si presenta ora all'intelli- 
genza, ora alla volontà. Il senso, infatti, trasmette 
alla fantasia le diverse immagini, o gVidoli di tutte 
le specie, come li chiama il nostro autore. La ragione 
fi giudica e li sceglie, e poi li rende alla fantasia,, 
prima che la deliberazione venga eseguita. É un 



* De Aug., IV, e. 3. 

' « Etenim illumìDationts puritas ed arbitrii libertas simul 
jnceperuDt, simuf corruerunt ». De Aug,, V, e. 1. 
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fatto che ogni movimento volontario è preceduto da 
mi impulso deiilmmagìnazione. Ma oltre a ciò, la £in- 
tasia usurpa un'autorità che non le compete^ ogni^ 
qualvolta pretende dominar la ragione» mutando per 
cotal guisa Y aspetto delie cose e aggittngMddov.! dal 
suo ; onde nascono influiti errori neUa religione^ ne\^ 
l'eloquenza e nella poesia. Il che fece dire ad Airl-N. 
stotile, q: che t'impero esercitato dairanima sensitiva 
sol corpo à somigliante a quello che un padrone esor-^ 
cita sul proprio schiavo ; mentre la ragione eeiBaoda 
alla fontasia, come in una città Ubera il magistrato 
impera sul cittadino :p, il quale può alla sna* voli» 
dominare su lui. 

Ciò premasso, or si domanda: Quali sono le 
attribuzioni vere e proprie di queste due scienze. -ra** 
zionali ? É doloroso il dover confessare che nou sono 
egualmente apprezzate da tutti. A quel modo che 
gl'Israeliti nel deserto sospiravano pei re^zi cibi del 
loro paese, preferendoli alla manna celeste; così molti 
ingegni antepongono la Storia civile, la Morale e ila 
Politica e tutto ciò che muove gli aflètM nosbri, alle 
pure Scienze della ragione, le quali sono la chiavo 
d'ogni altm dottrina, le arti delle arti, come Tanima 
(«econdo Aristotile) ò la forma delle forme. 

Gli scrittori moderni sogliono considerare la Lo^- 
^ca come arte e come scienza. Come arte, la Logica 
è Fabito d'usar bene e con sicurezza la propria r^gio*- 
ne, sia nell'investigazione della iterila, sia nel comu- 
nicarla ad altri. Come scienza, raccoglie le norme 
secondo le quali procede quest'arte, le determina e 
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le dispone ordìoatamente. La scienza logica fa senza 
ilubbio preceduta dairarte logica ; dacché Tarte (os- 
serva il Mamiani) è prima delia scienza, come i poemi 
fnrono prima dell'arte poètica, il parlare prima della 
grammatica» Indi abbiamo una Logica naturale ed 
unaliOgicia artificiale o riflessa, la quale appunto co- 
stituisce la scienza deirarto lògica. Sembra, pertanto, 
che Bacone l'abbia considerata sotto Tuno e l'altro 
rispetto* Egli vuole che la Logica non solo ci porga 
il magktero per ben condurre i nostri ragionamenti, 
ma vuole altresì che ci serva di valido istrumento 
per le invenzioni delle scienze, o di nuove verità 
in una disciplina speciale. E in questo rispetto , la 
Nuova Logica {Navum Organum) si differenzia, secon- 
do lui, dall' Orjfano di Aristotile. 

A quattro pertanto egli riduce le arti della Lo- 
gica, secondochè hanno per obbietto la ricerca o l'in- 
venzione, l'esame o il giudizio, la conservazione o la 
memoria, l'espressione o la tradizione delle scienze : 
e indi sorgono l'arfe dell'invenzione, Tarte dell'esame 
del giudizio, l'arte della memoria, e l'arte dell'elo- 
cuzione K 

Nella prima, l'arte d'inventare, Bacone distingue 
Io scoprire nuove arti e scienze dal ritrovare argo- 
menti e ragionamenti; come nell'arte del giudicare 
distingtie tra il giudicare per induzione e il giudicare 
per sillogismo. L'arte d'inventare le Scienze manca 



* De Aug., V, e. 1. 
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affatto. Non dobbiamo dunque maravigliarci del niun 
progresso nelle discipline razionali, una volta che 
s'ignorino i mezzi di scoprirle e di farle avanzare. 
In qual modo si sarebbero scoperte le Indie occiden- 
tali, senz'aver precedentemente inventata la bussola? 

L'arte dell'invenzione nelle scienze e del giudizio 
induttivo è 1' arte per la quale lo spirito umano dal- 
l'esperienza s'innalza alle loro leggi generali, ab expeti-- 
mentis ad axiomata. Onde il Kant nella sua Logica 
sentenziò : a II primo e più grande fisico de' nuovi 
tempi fu Bacone da Yerulamio ; il quale tenne nelle 
sue ricerche la via dell'esperienza, e fece por mente< 
alla importanza e necessità somma delle osservazioni 
e degli esperimenti per iscoprire la verità ». E qui 
cade in acconcio notare anco una volta, come il me* 
lodo scientifico proclamato da Bacone a fine di rige- 
nerare le scienze, si trovi in armonia col principia 
che informa la sua classificazione del sapere. E valga- 
ii vero : dopo aver purgato l'intelletto con una triplice 
critica, la critica dei sistemi filosofici, delle dimostra- 
zioni e della ragione umana \ l'autore vuole che il 
filosofo descriva i fenomeni dell'universo, e cosi com- 
ponga una Storia naturale e sperimentale, che dee 
servire di fondamento alla Filosofia. Ora tutto ciò 
vuoisi togliere dalle cose medesime: omnia a rebus 
ipsis pelenda sunt. 

Questo metodo, riprende l'autore del Nuovo .Or- 



' ContNov. Org„ I, 115. 
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gano, non deve ristringersi ad una semplice osserva- 
zione dei fenomeni naturali; ma occorre aggiungere 
una dotta esperienza, experientia litèrata^ vale a dire 
un'esperienza congiunta alla riflessione ed ai ragio- 
namento^ poiché dalla Storia naturale ci sollevia- 
mo, in progresso, alla ricerca delle cause. Ed eccoci 
nel campo della Filosofia, nel quale biiaogna proce- 
dere gradatamente. Cosi dai fenomeni c'innalziamo 
alle loro cause per una scala intellettuale, e dal senso 
procediamo alla ragione , avverandosi e compiendosi 
per tal modo il connubio dello spirito colle cose, com-- 
mercium mentis et rerum. Che anzi, tanta è Tarmonia 
che passa tra le parti del Nuovo Organo in cui de- 
scrive il nietodo, e il principio che domina la sua 
ciassiflcazione delle scienze, che la purgazione della 
mente dai fantasmi, ossia la parte distruttiva della 
Nuova Logiisa risponde all'immaginazione o al raddi- 
rizzamento delle cognizioni poetiche, quali ci sono 
descritte nel De augmentis scientiarum. 

Questo metodo formerà la materia del Nuovo 
Organo, contrapposto a quello di Aristotile : è questa 
la Nuova Logica che si ritiene aver sostituito la Logica 
deirantichilà e del medio evo. Chi può negare, infatti, 
che le prime scoperte scientifiche non siano stato 
opera della riflessione e dell'esperienza ? Ora la Dia- 
lettica ha insegnato alla mente a ragionarne quando 
erano già state scoperte, ma non ha potuto inventarle 
da sé stessa. L'induzione, ch'essa ci propone qual 
mezzo di trovare e verificare i principj delle scienze, 
è insufficiente e viziosa ; poiché dalla semplice enu- 
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nierazione dei casi particolari non saprebbe trarre 
che una congettura probabile. Che certezza fornisce 
«ssa all'intelletto di non avere omesso qualche fatto 
nascosto neirombra, il qaale ripugni alle sue concia*- 
sionì ? Ma i logici, impazienti di metter fuori le loro 
teorìe, hanno mostrato un superbo disdegno pei fatti 
particolari. E anche supposto che i prindiq fossero 
debllamenle stabiliti dairinduzione e dall'esperienza, 
tuttavia poco atto sarebbe il sillogismo a dedurre 
con sicurezza gli assiomi inferiori, o le proposizioni 
inedie, applicabili alle cose naturali. La riduzione ai 
principj si fa nel sillogismo coH'ajuto delle proi)osì« 
zioni. Questo processo^ adunque, può valere per le 
scienze popolari, quali sono la Morale^ la Politica, la 
Giurisprudenza, ed anche per la Teologia ; ma in Fi* 
islca, scienza che si riferisce alla materia, il sillogismo 
non trionfa sulla natura, come un avversario netta 
disputa, e la verità sfugge in tal caso dalle nostre 
mani. Per quanto sia regolare la deduzione, essa non 
potrà mai correggere Terrore di fatto racchiuso nelle 
premesse. Questa inavvertenza è stata la cagione per 
cui tanti filosofi son caduti nello scetticismo, o nel» 
rimpossibiiità di sapere ed intendere {acatalep&iam]^ 
sì grata agli antichi ed a' nuovi accademici, que' ca- 
lunniatori della percezione dei sensi ; e così minavan 
costoro la scienza nelle sue fondamenta ^ La maggior 
parte degli errori del senso devesi pertanto attribuire 



« linde seientiasradicitus evellebant ». De Au^., Y, e. % 
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alla leggerezza dello spìrito, alle false dimostraziouL 
e al DOD retto modo d'argomoDlare e di concladere 
in siffatta materia. Occorre, adunque, un metodo 
nuovo per tracciare il cammino delle scienze. E tanta 
è la fidncia che il nostro filosofo ripone in quesf^arte, 
che, applicata bene, ogni disciplina razionale dee pro- 
gredire. Quest'arte, insomma, renderà lo spirito eguale 
alle cose : ut mens per ariem fiat rebus par. 

Se riconosciamo noi pure la necessità dell'indù - 
zinne nelle scienze sperimentali, e so il metodo indut- 
tivo è anche per noi il vero e miglior metodo in- 
quisitivo, non possiamo bensì ammettere con Bacone 
che il sillogismo, o la deduzione, non conduca mai 
alla scoperta d'alcuna verità scientifica. Imperocché 
il metodo raziocinativo o deduttivo non si adopera 
esclusivamente per dimostrare altrui ogni sorta dì 
vierità, ma vale altresì per cavare conseguenze ed 
applicazioni da prinèipj trovati per induzione; più, 
esso conduce talvolta a scoprire verità non solo ra- 
zionali, ma verità di fatto scientifiche, e quindi può 
essere anche ink)éntivo. Non ignorianio che la teorica 
di Bacone circa la natura e T applicazione del sillo- 
gismo, del metodo deduttivo, ha trovato ai nostri 
giorni uno strenno difensore nel compianto Maurizio 
Bufalini; si benemerito delle scienze mediche. Nei 
Prolegorrieni alle Istituzioni di Patologia generale anor- 
Uiica e nel Proermo ai Quesiti Sul Metodo scientifico 
vien da lui affermato e ripetuto che « il sillogisma 
non discopro veramente alcuna nuova cognizione, 
perche la <jonC'lusione, che si crede enunciare una tale 
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cognizione, non ripete per riguardo ad lin particolare 
snbietto, che quella medesima inchiusa nella premessa 
maggiore relativamente a tatti i snbiettì dello stesso 
genere i>. E però, egli conclude, non deve « pii 
sussistere T illusione dell'artifizio del sillogismo, che 
nientissimo afferma di più di quanto già conosciamo ». 
E sta bene, dacché il particolare per natura sua 
contiensi nel generale o nelFunivérsale ; ma intanto, de* 
vesi considerare che il ragionamento per deduzione 
può talvolta condurre la mente nòstra a ravvisare 
una più relazioni fra due idee, fra dtio giudizj, fra 
due cose, relazioni a lei prima ignote : e in qtaesto 
caso la conclusione del sillogismo è per Tintelletto 
una vera scoperta. E quanto al modo di scoprire 
verità scientifiche sperimentali, lo stesso cdatempo^ 
raneo di Bacone, il Galilei, rinnovatore della Fisica 
moderna, ci narra nelle Postille al libro del Rocqo come 
la legge sulla caduta dei gravi fosse da Itii scoperta em 
la ragione e poi accertata con V esperienza. Nel Sag^ 
giatore^ poi, narra e dimostra come per via di discórso 
ritrovasse il telescopio, scoperto a caso in Olanda da 
un semplice maestro d'occhiali ordinari. <r Fu dunque 
tale (scrive Galileo) il mio disoocso: Questo artìfieio 
o consta d'un veti'o solo, odi più d'uno; d'un solo^n^n 
può essere, perchè la sua figura o è convessa, cioè piii 
grossa nel mezzo ohe vierso gli ostremi* o è concava, 
cioè più sottile nel mes^Qj o è eonapresa t?a s^^r- 
fiele parallele : ma questa non altera punto gli og~ 
getti visibili col crescergli o diminuirgli ; la concava 
gli diminuisce ; la convessa gli accresce bene, ma gli 
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«nobtrà assai ìndistinU ed abbagliati ; adanqne un 
vetre solo non basta per produr l'effetto. Passando 
poi a due, e i^apendo che il vetro di superficie parai* 
léle non altera niente, come si è detto, concbiusi che 
Veffetto non poteva né anco seguir dalFaccoppiamento 
di questo con alcuno degli altri due. Onde mi ristrìnsi 
a vder esperìmentare quello cbe facesse la composi- 
zion degli altri due, cioè del convesso e del concavo, 
e vidi.oèime questa mi dava Tintento; e tale fu it 
progresso del mìo ritrovamento, nel quale di ninno 
aiutQ mi fu là concepita opinione della verità della 
conelpsione 3>. 

discoperta la verità, o meglio, avute delle cogni- 
zióni, fa d'uopo, giudbarle. Ed eccoci alla seconda 
patite delia Letica baconiana, all'arte del giudicare. 
Distinto il giudizio per induzione, come abbiam detto 
pooaiìZT, dal giudizio per sillogismo, ei dà le regole 
per condurre bene il nostro ragionamento e per giu- 
dicare gli argomenti altrui. Da ultimo fa una critica 
degH errori provenienti o dalla stessa natura delia 
spedé umana in generale, o dairindole propria di 
ciascuno) o dai falsi vocaboli, o da' gindizj prestabiliti 
apprèsi nel omiversare coi dotti. Tali sono le preoc- 
cupazioni ideila' mente «ebe ^i distdlgouo dalla v^epità, 
e dalle quali 'bisogna purgare lo ispirilo nostro '. 

Ma a chb gioverebbe llnTenzi^^^e e la critica 
de'nuovi ritrovati; de poi* mancasse all'uomo la facoltà 



> 1 . 
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^ ritenere queste cogoizioni, e all'uopo di richiamarie 
<M>mpiatametìte, con ordine e fedeltà! Ora questa po- 
tenza è la memoria, che può dividersi in. nataraje 
<ed artificiale. La memoria artificiale . non è altro per 
Bacone, che l'arte di ritenere, nna terza parte della 
Lo^ca ; od nna mnemonica, secondo gli antichi e i 
moderni filosofi. Di due mezzi giovasi l'arte della me- 
moria, della prenozione, e dell'emblema. L'emblema 
riveste d'immagini sensibili le cose intellettuali, giac- 
ché il sensibile, pi^ detrin^eHettaale, colpisce sempre 
la memoria e più facilmente vi s' imprime. Indi av- 
viene ch0 la Bdemoria de' bruti si eccita pel senso, 
Don mai .per l'intelletto. EA i fanciulli apprendono 
pia facilmente a memoria nna poesia, che le nozioni 
delle verità astratte. Francesco ^a Yernlamlo chiama 
prenaaione Un'idea anticipata, die . serve a rassicurale 
^ a circoscrivere il campo delle ricerche. La memoria 
perlai è mfmita, e si determina solo mercè la pre- 
nozione. Difatti, quando si vuole richiamare, un' idea 
4ii un oggetto qualunque, se non avessimo una certa 
prenozione ddl'idea^ una talquàle percezione di quel- 
l'obbietto, là ix^ente scorrerebbe qua eia, naufragando^, 
cosà per dire, nell'infinito \ . 

Qoesti, pensieri del filosofo britanno oi richia- 
mano alla mente la teòrica sulla r&mimscenza del 
piii illustre discepolo di Socrate,, spiegata nel Menane: 



* « :.;. et tao lllac discurrit, tamquam in infinito ». Be 
Mig,, V, e. '5. 

Valdarnini 6 
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ove sostiene il filosofo ateniése che le anime .umanc^ 
al primo entrar che fanno nei respèttiYi lor corpi^ 
portano. in sé congenite le idee di tatto le cosk; le 
qnali idee già possedevano in una vita anteriore, e 
che poscia assopite e dimenticate, ritornano allo spi- 
rito, date opportune occasioni. Talché per Platone, 
corno per Socrate, l'impararo non é altro che un ri- 
cordarsi. La memoria dunqae si per Bacone, come^ 
per Bonaventura {/onerario deliamente in Dio), sì 
estende al passato e al présente, ed é immagine del- 
Teternità. 

Termina qui l'uABcio della Logica? No, perché^^ 
Tuomo é da natura socievole, ed appresa la verità 
sente il bisogno di comunicarla altrui, sia per iscritto^ 
sia col linguaggio parlato. E indi procede Tultima 
parte della Logica, o Tarte del comunicare. In so- 
stanza non é che una Rettorica ed una Metodica, inse^ 
gnando soprattutto i metodi di esposizione e discus- 
sione. É notevole com'egli distinguesse, per ciò che 
si riferisce alla struttura, alla sintassi o al metodo del 
discorso, la grammatica semplice e letteraria dalla 
grammatica filosofica (grammaticam philósophantem)^ 
Quella ci mostra l'indole d'una lingua speciale, questa 
invece dovrebbe indagare le vàrie proprietà di pid 
lingue, si erudite che volgari, mostrando in che cia- 
scuna differisca dall'altre. Per tal modo, le diverse 
lingue s' aiuterebbero scambievolmente; noi vedrem- 
mo in ciascuna di esse, simile alla Venere d'Apelle^ 
una bellissima immagine del discorso, ed un insigne 
esemplare atto ad esprimere ì varj sentimenti dell'ani— 






mo ^ Prima, dunque, cbe si scepìnssero i monamenti 
letterari dell'India, Bacone avea sentilo il bisogno 
d'ano studio sulla Filologia oomparata, della quale 
stalHli poi alcune prime regole il Leibnitz in quel 
suo libro Desiderata circa linguai populorum ; meto- 
do seguito più tardi con sì grandi successi da Federico 
Schlegel e da Ottofredo Mailer. 

All'arte Logica del comunicare Bacone aggiunge, 
in appendice, due altre dottrine, la Criiica e la Pe- 
dagogica. Spettano alla Crìtica : V la correzione 
purgata degli Autori scelti e l'edizione loro emendata ; 
2^ la interpetrazione e spiegazione degli Autori, i 
Comentarj, le Note, le Antologie, e simili; 3° l'in- 
tromettere un breve giudìzio sugli Autori stessi, pa- 
ragonandoli con altri scrittori che trattano il medesimo 
argomento. Quanto alla Pedagogica, il nostro filosofo 
preferisce l'educazione ed istruzione pubblica, o dei 
Collegi, a quella privata ; vuole che nelle scuole non 
s'adoperino i compendj, né prima del tempo s'inse- 
gnino certe dottrine, ma si preparino conveniente- 
mente gl'ingegni, senza esaltarli né soffocarti. E quindi 
raccomanda ai parenti e maestri di scrutar bene l'in- 
dde del giovinetto per la scelta e l'applicazione degli 
stodj, e in questi di fargli seguire un metodo gra- 
duato e razionale, alternando lo studio ad opportuni 
esercizj, affinché si svolgano in armonia tra loro lo 
potenze dell' animo e del corpo. Non occorre qui dimo- 



* De Aug.y Vi, e. 1. 
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strare quanto sieno progredite, dai tempi di Bacoii^ 
ai nostri giorni , la Critica e la Pedagogica : ma le 
poche massime ricordate da lui sono state e" sài^filniK) 
sempre il vero fondamento d'ogni critica ragionata, e 
d'una vera e sana educazione inltellettuàte ' e morate. 
Arrivati a questo punto , sarà bene , ìMatizi di 
procedere oltre, fermarci un momento sulle parti ^ dèlia 
Logica baconiana ; questo momento notì Tavremo forse 
perduto invano, Aristotile studiò profondataé&te le 
leggi del pensièro , e concepì al vivo la forifna Mia 
scienza in Un ordinamento di concetti libati fra loro ; 
onde i suoi libri logici furono in ogni tempo ammi- 
rati. Ma egli si restrinse soltanto alla forma, 'o certo 
non mostrò di penetrare ugualmente lamaterla dèi nostri 
pensieri. Nei tempi moderni Aristotile fu segtìto dal 
Kant, il quale divise la Logica generale \iì analitica 
e in dialettica , e la defini : a la scienza dello leggi 
necessarie dell' intelletto e della ragione in geftierale , 
delle sole fotme del pensiero in geneìràl^ ». Pel 
filosofo tedesco, adunque, la Logica genieràle rìsguafda 
più la forma che la materia de' nostri pensieri , de- 
rivando le sue règole non dairesperienza , sì dalla 
ragione. Onde, òohclude il Kant, la Lògica è trna 
scienza razionale per la materia sua e per la forma, 
è una conoscenza che X intelletto e la ragione pren- 
dono di se, non già quanto alle loro facoltà in ri- 
guardo agli obbietti , ma semplicemente quanto alla 
forma [Critica della Ragion pura e Logica), Ba- 
cone, invece, comprese la materia e la forma, e 
forse più quella che questa ; imperocché assegnava 
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alla Logica l'alto ufficio di scoprire nuove scienze, e 
di giudicare le vmìk ornai rinveoute. D'allora io poi 
la vera* scièoza logica ba generalmente proceduto per 
questavid^non separando cioè la materia dalla forala 
del discorso, e pyoearando d'invesUgare altri veri non 
con la sola induzione , come voleva , esagerando , il 
filosofo ÌD^ese ; bensì unendo il metodo analitico e il 
sifitetic^ ;, Y esperienza e la ragioqe , l'induzione e la 
dechizioiie; stanteohò anco dal semplice oonfronto di 
due idee possiamo trarre una nuova idea, ogni enti- 
tà essendo uà ordine di relazioni interne ed esterne. 
Ma una più stretta analogia tra la Logica di Bracone 
e quella di alcuni filosoG posteriori la ritroviamo nelle 
opere ^uentL 

Apprendere, giudicare, discorrere, disporre, tali 
sono h quattriO parli cbe compongono la Logica dei 
solitari dii Pnptoreale , compendiata dall' A.rnauld. La 
qual divitee si fonda sulle quattro operazioni prin- 
cjpsdi detta ment^ umana. Il nostro Genovesi aUe- 
nendosi aiitxtr piùi strettamente alle linee tracciale da 
Bacone, e quanto all'indole della filosofia speculativa 
seguendo il sensismo del Locke , divise il suo trat- 
tato, di Logica elementare in cinque libri. Nel primo 
parla della Logica miendatrice, esamina la natura e 
le foeoltà ilell'anima e le operazioni che ne dipendo- 
no, non che le cagioni de' nostri errori , seguendo le 
orme di Bacone e di Cartesio. Ripulito così lo spirito 
umano e resolo disposto alla ricerca del vero, ne'libri 
seguenti stabilisce le regole della Logica inventrice , 
della giudicatrice, della ragionatrice e ieìVordinatìicc 



86 PARTE SECONDA 

Nel capìtolo IV della Logica ordinatrice il Genovesi, dopo 
aver notato che i filosofi si sono stndiàti di ridurre le 
notizie e le conoscenze umane a certe classi generali, 
che chianaansì metodi di arti e di scienze^ dà un saggio 
di ordinamento generale di tutte le parti dello scibile, 
secondo l'antica divisione della Filosofia in logica y 
naturale e morale. Del resto, senza addentrarci nel- 
l'esame di queste opere [che il nostro assunto noi 
comporterebbe), è manifesto peraltro da questi |)ochi 
cenni qual influsso potente abbia Bacone esercitato 
sullo spirito dei filosofi posteriori , vuoi ricetto al 
metodo, vuoi rispetto alle idee \ 

Tornando ora al nostro argomento, il filosofo bri- 
tanno dopo aver parlato della ragione, viene ad esa- 
minare la volontà e gli affetti ; e così abbraccia tutta 
la natura dell' uomo, la quale è insieme conoscitiva 
ed operativa. Parlando degli affetti come stimoli della 
volontà, e' richiamava alla nostra mente quel detto di 
Salomone: a Innanzi tutto custodisci, o figlio, il tuo 
cuore, giacché da esso procedono le azioni della 
vita » V • * 

E polche la Morale o ricerca l'esemplare del bene 
od insegna la coltura dell'anima, si divide conseguen- 
temente in due parti , in speculativa ed in pratica. 
Quanto al primo punto, lo troviamo assai sviluppato 



^ Ci valga per prova raulorilà del Bracker, il quale so- 
stiene che Bacone ha molto accresciuto la Logica: n Logicae 
terminos plurimum amplipr.avìt ». Vedi Op. citata, 

* Proverbi, e. 4, v. 23. 
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In quello specchio dove i filosofi han descritto tutte le 
virtù. I pagani sono stati eccellenti inquesto argomento; 
ma la Teologia cristiana li ha superali, e ha tolto via 
ogni controversia, dicendo che il bene supremo è Dio. 
Pel cristiano, adunque, la vera felidtà non h che in 
speranza. Ma il bene, talquale esiste sulla terra, ò 
^tato l'oggetto d'utili ricerche; onde la scienza del 
Buono va sempre più perfezionandosi. Bensì non fa 
ancora esaminato sufficientemente tutto ciò che si 
ritrova nel cuore umano ; né si determinarono i di- 
versi elementi che concorrono alla formazione e allo 
svolgimento dell'idea del Bene , e al giudizio che si 
nttribuisce alla rettitudine od alla immoralità delle 
Bzioni umane. Per venire su ciò ad un buon risulta- 
mento, occorreva uno studio più profondo della Psi- 
cologia. 

Che se il Bene lo consideriamo rispetto all'uomo 
e alle relazioni di questo cogli altri uomini, esso è 
particolare p generale. Certo, il primo sottostà al se- 
condo; e qualora ne venga separato, è un bene di 
timor proprio eccessivo, Imum suUatis ; il quale, fosse 
pur vero ed onesto secondo tutte le buone intenzioni 
dell'agente morale, tuttavia non dev'essere mai l'unico 
principio deiruomo. Anco la stessa vita contemplati- 
TB, quando non avesse altro oggetto fuorché il bene 
individuale e non sì proponesse altro fine che la pro- 
pria felicità, sarebbe inferiore alla vita attiva, chec- 
ché ne pensassero in contrario Aristotile e prima e 
dopo di lui gli antichi filosofi. L'uomo , lo ripetiamo 
con Bacone, è di natura sua attivo e speculativo. 
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It betìè generale, bonum communionis, olire ria-- 
dividoo umatfo risgùàitla pure la società. Il beoe à 
come il cenltro di tutti i dóiverì ; óiìdo si affacciano^ 
aliai mente del filosofo una sèrie di qùesiiomi morali. 
Ora, Ift più impoHiantè di esse è quella dd confronto 
dé'doverì fria loro ; cioè in qiial caso un dovere vuol 
essere anteposto ad un altro? Si risponderà da non; 
pochi : quanto egli è più co{KQ)rensivo , o si estende^ 
ad un maggior nuflìero d'individui umiani, che ne 
risentono il bénefièio. Ma questa non è T ubica vera 
né Tintiera risposta òhe risolva si grave questo. 
A'duB(foe, come ognun vede, qilesto' è :uh gk!aik pro- 
blèma per la scienza! ' 

Quanto alla gèorgica morale, o alla scienza delia 
coltffra dell'ahima, essa dovrebbe studiare il carattere 
e il sentimento degli uomini, spiegare la natura e 
refficaclà delle abitudini, è proporne gli opportuni ri- 
medj, procurando di rèndere moralmente saho, bello 
e f<M*te ratiimo nostro. Ciò nbndimeno, su questo punta 
Bsicone parla più da osservatore del euobe umano che 
da- legislatore di coisl^umi ; e s'egli' non ricorresse alia 
religione, difficilmente potreinmo intendere il principio- 
delia sua morale. Il bene per Idi sembra, il più dell&^ 
volte, identificarsi con quello dell'umanità. 

Capitolo VII. 
Scienza deirumana società. 

La scienza civile risguardà le relazioni sociali 
degli uomini, la condotta degli affari, e il modo di 
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goveriìare i popoli. Qni l'Etica non. s'oecupa di sa- 
pere e volere che sicno rette le inteozlo&i deir indi- 
Tìduo umaDo ; si contenta di uba bontà, tolta esie^ 
rioie, che non lèda i diritti delia società. La morale 
civile si restrioge dunque alla Cadenza ; e cosi puro 
sembra che la intenéiesse Salomoiìe nette sue paroboh . 
od aforismi, adi' {\\aà\ il nostro filosofo paglia trenta^ 
quattro massime, e leeofómefuta con latta quella sa**' 
gacità che può fòrairp resiperienza del mondo! e degli 
affari. E quanto' al modo d'essere Tartefice della pro- 
pria fortuna {ambitus vitae), ci somministra i mìgUpri 
precelti di prudenza ubiana. Se, pertanto, non rilrb- 
viamo in Bacone i sommi principi di una vera mio* 
ralè , dobbiamo bensì rico]K>scére ch*egli professa e. 
raccomanda le massime di onestà. 

Ricettò alla Scienza Politica, dalla quale dipende 
TEconomia pubblica, si ristrìnge a pocM cenni , ad- 
ducendo il motivo ch'egli, nàto alle Lettere, noo sa 
per qual destino un bel giorno siasi ritrovato alta 
testa de'pubblici afiari. Che se in avvenire, per nuHa 
omettere nel suo specchio enciclopedico, gli resterà il 
tempo di scrivere su questa sòienza, la sua opera non 
potrà rassomigliare che ad un figlio postumo od abar- 
(ivo \ È preziosa questa ingenua confessione e torna 
a grande onore delle Lettere. Tuttavia non possiamo* 
affatto scusarlo, poiché dell- arte di reggere gli Stati 
avrebbe potuto parlare più estesameìile e con mag-^ 



^ De Aug,y Vili, e. 3. 
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gior cognizione di causa lui eh' era versato nella 
Scieiìza del Diritto ed aveva occupato le più alte ma- 
gistrature. Ma le debolezze umane tornano svantag- 
giose anco alla scienza. E Bacone risente spesso di 
questo difetto. Ne vogliamo una prova ? Indirizzando 
la sua opera filosofica al re d'Inghilterra, quando 
viene a parlare della politica o del modo di governare, 
inculca air uomo di Stato Tarte di tacere. Chi noa 
vede qui un segno manifesto e pusillanime della sua 
adulazione al potente? Comunque sia, non possiamo 
rimproverargli d'aver trasandato lo studio delle Leggi 
e della Storia. Che se non tratta rigorosamente della 
Politica come scienza, la considera peraltro qual parte 
dipendente dalla Morale applicata al consorzio civile, 
e le assegna questi tre ufOcj : l"" di conservare lo 
Stato; 2° di renderlo prospero e felice; 3** di am- 
pliarne i confini. Riponeva fra i desiderj la dottrina 
:sul modo d'ingrandire l'Impero : nel che ci pare egli 
sia stato praticamente esaudito da' suoi concittadini 
e successori nel governo dello Stato. 

Ben diverso è il giudizio che dobbiamo recare 
su luì, per ciò che s'attiene alla scienza della l^i- 
slazione. Qual cancelliere di Giacomo I propone a co- 
stui savie riforme e disegna un Codice ; indizio ma- 
nifesto quanto la sua mente fosse capace di elevarsi 
all'unità e totalità comprensiva della scienza. Né 
questo è tutto. I suoi novantasette Aforismi sulla 
Giustizia universale, o intorno all'origine del Diritto 
(Tractatus dejustitia universali, sive de fontibus JuriSy 
in uno Ululo, per aphorismos), formano la, prima parte 
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<1' un Trattato che dovea comporsi di cinqae parti. 
Se quest'opera avesse avuto compimento , sarebbe 
stata di sommo pregio e per la novità e pie'vaQtaggi 
che poteva recare agli uomini. A cisque condizioni 
deve rispondere la legge, perchè venga stimala buona : 
l"" Esser certa nella sua intimazione ; S"" Giusta nelle 
sue prescrizioni; 3* Facile neiresecnzione ; 4** Con- 
forme alla natura del governo; 5* Atta a far ger- 
mogliare la yìtIìì ne' sudditi \ Di queste cinque parti 
della legge in universale non ha trattato che della 
prima ; a lui peraltro conviene il merito insigne d'aver 
accennato questa grave mancanza. Egli voleva, dunque, 
ricondurre la scienza del diritto alla Giustìzia supre- 
ma ed obbiettiva, che illumina tutte le leggi positive *. 
<si I filosofi, egli dice, parlano del Diritto in modo assai 
bello, ma non pratico ; i giureconsulti, stretti alla 
lettera delle leggi patrie, o delle leggi romane, o delle 
pontificali, non hanno adoperato abbastanza la libertà del 
giudizio, e tutto quel che dicono su ciò, sembrano 
dirlo dal fondo d'una prigione. Per fermo la cogni- 
zione del Giar« spetta pròpriamente agli uomini di 
Stato [viri civiles) ; i quali conoscendo benissimo ciò 
che richiedono la società umana, la salvezza del po- 
polo, l'equità naturale, i costumi delle nazioni, le 
varie forme di Governo, possono scegliere e stabilire 
vere Leggi, informale a' prLncipj ed ai precetti del- 



* De Aug„ Vili, e. 3, aph.7. 

* Vedi su tal proposito il nostro Manuale : Elementi scien- 
tifici di Etica e Diritto, Gap. V e XIll. Firenze, Sansoni , 1877. 
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Tequila naturale e civile. Si tratta danque di risalire 
alle fonti della giustizia e deiratilità pubblica, e di 
presentare in ogni parte del diritto un certo carattere, 
un'idea del giusto, alla quale si possano riferire le 
leggi particolari dei regni e delle repubbliche » ^ 

Ed ora ^ ponga mente a questo fatto, cbe non può 
non avere la sua importanza nella Storia del pensiero 
moderno. Contemporaneo a Francesco Bacone fu ancbe 
un insigne nostro giurecottstiUo, AibQrico Gentile da 
Sanginesio, esale in Inghilterra (dove mori Q^el 1608) per 
avere abbracciato la riforma religio^. Il Gentile, cbe 
insegnava Diritto neirUniversilà di Oxford, assai pri- 
ma di Ugone Grozio delineo i piincipj fondamentali 
della scienza del Diritto pubblico, applicati alla guerra 
ed alla pace, nel suo trattato Dejvre bdli dedicato a 
Roberto conte d'Essex ^ E qualcha anno dopo la pub- 
blicazione di questo libro, il Yerulamio sentiva, quasi 
direi, la necessità cbe sorgesse la Filosofia del Diritto^ 
e meditava i sommi prihcipj d'una Giustùia univer- 
sale, cbe poi dovevano ispirare alla gran mente del 
Vico l'aureo trattato sul Diritto universale, o De una 
universi juris principio et fine uno. Come pure stimia- 
mo di non andar lungi dal vero dicendo, dbe lo stesso 
Grozio e dal Hbro del nostro Gentile e dagli scritti 
di Bacone ebbe occasione ed impulso a scrivere il suo 
famoso trattato Dejuré belli ac pacis, edito nel 1623. 



* De Aug., Vili, e. 3. 

^ Vedi il nostro opuscolo su Alberico Gentile fondatore 
del Diritto intemazioncile. Firenze, 1875. 
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E qui termina lo specchio "enciclopedico del 
nostro filosofo *. Qnasi tutte le regioni del mondo 
intetlettuale vi sono esplorate ; e di quelle cbe Bacone 
non lia potuto percorrere o descrive in generale i 
grandi contorni egli stesso, od ofiorta- gli uomini del 
suo tempo e dell -avvenire a perlustrarle e scoprirne 
delle nuove. Chiude il suo Trattalo con queste, no- 
tevoli parole : « iStimo che rai si possa oentameftie 
rimproverare, che i miei detti richiedano ub seeoio. 
Come airinviato d'una piccola eittà> che domandava 
cose grandi, Temistocle rispose : AMe tue fiapole do- 
vrebbe tener dietro uno Statò; io potrei rispondere: 
Le mie parole richiedono forse «n intero secolo .di 
prova, e molti per essere tradotte in atto e Gompioite >. 

Egli dunque sentiva le difficoltày ma insieme la 
novità e la grandezza deiropera sua. 



Y -^ 
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Gapijolo YHI. 

■ 

Pregj e difetti dell'Enciclopedia l^aconiana. 



• j 



Dair altro lato V Enciclopédia baconiaha coh Irene 
pure i suoi difetti, provenienti iii gran parte dai' vlzj 
personali dell' aotote, giacché in o^ni opera della 



* Crediamo utile di raccogliere luUe le parti del saperp, 
come venne distribuito da Bacone, in una tavola Sinottica òRe 
riportiamo alla fine di questa seconda parte dell'opera. '' '^ 
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mente e del cuore vi riscontri sempre l'uomo. Così 
l'ardore suo di novità gli faceva porre, per dispregio 
del passalo, fra i desiderj {desiderata] dottrine o scien- 
ze già note : ad esempio, l'applicazione di verità ra- 
zionali alla Teologia come ne' Padri; o la Scienza 
prima, cb'è l'antica scienza degli universali; o la 
Nemesi, cb'è la Città di Dio di Sant'Agostino; o il 
Metodo induttivo, ch'è già descritto negli Analitici 
posteriori d'Aristotile; o la Fisica vera del suo gran 
concittadi no Gilbert, e simili. E princìpal difetto, poi, 
della sua classificazione si è quello di aver dato una 
importanza eccessiva alla scienza della Natura, e di 
non avere ben determinato alcuni vocaboli, onde fa 
da molli ritenuto qual capo dei Sensisli, poiché dice 
in un luogo che la Filosofia viene dai sensi: omnis 
enim scientia duplicem sortitur informationem ; una 
(theologia) inspiralur divinitus, altera (philosophia) 
oritur a sensu [De Aug., Ili, e. 1). Ma poi, come 
abbia m visto, combatte i filosofi del senso e ripone 
la scienza nella ragione. E quanto al metodo speri- 
mentale, pare che voglia estenderlo a tutte le scienze. 
La qual tendenza venne poi effettuata dal Gomte capo 
dei Positivisti moderni, senz'avvertire che il metodo 
d'una scienza risulta dall'intima natura del soggetto 
di cui si occupa, e quindi non può essere il mede- 
simo per tutte. Fatto sta che Bacone, senza volerlo, 
piegò la Filosofia al sensismo dando un' importanza 
eccessiva al sentimento, e trascurando lo studio del- 
l'anima. E vien forse da ciò la sua dimenticanza della 
Poesìa lirica, ch'è la rappresentazione nop^ìra della 
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umana coscienza : di qui la ragione del suo contrad- 
dirsi nella suddivisione delle scienze. E valga il vero : 
non ba egli posto le Arti liberali fra la scienza del 
piacere \ scambiando il belto col diletto, e riducendo 
Tarte bella ad esser appr^a col semplice senso? E quanto 
alla scienza della Natura, nò considerò com'a{^endice 
le Matematidie si pure che miste. Ma qui giova os- 
servare che avendo egli distinto la scienza della Na - 
tura in speculativa ed in pratica, cioè in Fìsica parti- 
colare ed in Meccanica; queste due parli delb Filo- 
sofia Naturale non potrebbero dirsi vere scienze senza 
il concorso delle Matematiche. Deve^ adunque ri- 
sgnardare la Matematica come un ordine di sdenze 
indipendente^ pluttostochè semplice ancella delle scienze 
fisiche, come vorrebbe Bacone. Non basta: ammessa, 
come appendice alla Teologia naturale, la scienza del- 
rintellìgenze pure o degli Angeli è degli Spiriti, ei 
vnole che si tratti quasi empìricamente, come se in 
realtà fosse da noi conosciuta '. E quanto alFatìima 
umana, oltre non aver fatto uno. studio accurato delle 
jsne facoltà, ha distìnto in modo reciso il principio Iseiv- 



^DeAug.,ÌVyC. 2. 

^ « Caeterum sobria circa ilk)& (Àngeios et Spiritus) io- 
q ufsitio, quae vel per rerum corporearum scalàm ad eorutn 
naturam pernoscendam ascendat ; vel in anima humana (veluti 
in speculo) eara. intuQ^tur, neutiquam prolìii)etur... A,t con- 
templano et cognitio ìllorum naturae... oon solum ex lòcis 
Scripturae sacrae, sed ex rottone^ aut experientia, haud po- 
strema pars est sapìentiae spìdtualis. De Aug.^ Ili, e. % 



^6 PARTE SEfCa^IDA 

-fiìtìvodal principio razionale,. quasi che realmente esi- 
stano iin noi separati Tnao daU'altro. Ma egli non com- 
prese ohe semplice è. altresì il principio senziaiUe, e 
qoiiìdi non paò derivare dalla materia ; e che, inoltre, la 
doso^enza ei porge la unità di un principio da cui proven- 
go^ due ordini di fatti neiraomo, i fatti del senso equelli 
della ragione. Finalmente, non b^ saputo ben distin- 
gfiere la vera Fllosofla dàlie Scienze positive, presentan- 
doci sì Tana coinè le altre nel medesimo prospetto. 
Ma, non ostante questi difetti, una tale classi- 
fieazione del sapere contiene molti e grandi pregj che 
muBO può :c(^trastare a Bacone, ed ò vera sotto b 
aspetto dello svolgimento naturale del sapere umano. 
Di quest' avviso non è, fra gli altri , il Naville che 
in- una sua erodila Memoria, giovanile tolse in esame 
ìMibro De dignitate eliaugmentis sóientiàrumi (Ginevra, 
18li), Egli distingue due sorta di classiticadoni : la 
naturale e rartifioiale. Colla prima il Naturalista, per 
cagioni d'esempio, dal particolare va al generale, se- 
guendo* un : metodo a pó^riori; goìì^l seconda va 
-daUe di'^isiopii generali alle partieoVari^ e segue un 
metodo a priori. La scienza, da principio, non può 
dare che classificazioni artificiali che hanno un va- 
lore solo relativo ; le classificazioni, nc^turali sono un 
-prodotto dell'età., matura della. iScieAza> La classi- 
"fioaoione degU obbietti d'ona scienza è mutabile e 
' ^rfettìbite, in ragione del perfezionamenti della scien- 
za Pressai onde una perfètta elàssìficazìonó dovrà 
. pprrispondere ad dna scienza coiùpiuta. Jfla.se la scien- 
za jsuò Qisere compiuta quanto al numero : degli >Qb- 
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bietti che fi»tadia, non potrebbe dirsi mai compiuta 
quanto alla perfezione della conoscenza. Se trattasi, 
fra tutte le altre, d*una classificazione che sia desti- 
nata a progredire sempre senza toccar mai la perfe- 
2ione, è quella che ha per oggetto non più le cose, 
ma le conoscenze umane. Tal classificazione, quando 
si tende a renderla veramente naturale, presenta una 
difficoltà inerente alla sua natura. Infatti, ogni cono- 
scenza avendo due termini, il soggetto e l'oggetto, la 
classificazione delle conoscenze nostre deve tener conto 
eli questo duplice elemento: cioè l^dei caratteri de- 
funti dagli obbietti ; ì^ dell'aspetto nel quale li con- 
sidera lo spirito umano ^ 

Stabilito ciò, il Naville passa a criticare la di- 
visione baconiana del sapere in quanto alla forma^ 
considerata cioè rispetto all'arte di classificare. Bacone, 
«gli dice, cava la sua divisione fondamentale dalla 
considerazione delle facoltà delFanima, e le sue divi- 
sioni secondarie dalla natura degli obbietti. Ammet- 
tendo pure che sia giusta e sufficiente l'analisi che 
tutte le facoltà dell'anima razionale riduce alla Me- 
moria, alla Imaginazione ed alla Ragione, questo punto 
<]i partenza è vizioso. Difatti : 1^ nella classificazione 
delle conoscenze nostre l'oggetto co' suoi caratteri 
deve manifestamente avere il predominio sul soggetto, 
che considera quello sotto certi rispetti; 2** l'aspetto 



* Conf Ampère, Essai sur la philosophie des sciences^ T . I, 
p. 12. 

Valdamini 7 
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nel quale si considerano le cose non dev'essere confascy 
con le facoltà delFanima. Un oggetto può essere stu- 
diato in sé stesso, o nelle applicazioni sue, nel suo 
stato normale o nelle sue modificazioni, ne' suoi fe- 
nomeni nelle cause loro : ecco diversi aspetti della 
conoscenza che possono togliersi a criterio e fondamenta 
dì legittime divisioni. Ma la dottrina della divisione, 
delle facoltà razionali, che non sono fra loro separate,, 
non è adatto criterio e fondamento d'una vera clas- 
sificazione : e però quella dì Bacone è una classifica- 
zione artificiale *. 

Le cose dette a suo luogo in queste due prime 
Parti del nostro lavoro e quanto alla distinzione delle 
facoltà dell'anima razionale, e quanto al naturale svol- 
gimento e predominio dell'una sulle altre nell'età di- 
verse della vita umana e nelle sue operazioni in at- 
tinenza coll'obbietto, e quanto alle forme del sapere,, 
non che alla naturale ed intima relazione del soggetta 
conoscitore coll'obbietto conosciuto, e per ultimo quanta 
al fine che si proponeva Bacone, tutto questo mi di- 
spensa dal confutare le proposizioni dell'esimio pro- 
fessore di Ginevra intorno alla Enciclopedìa baconiana» 

Qui farò soltanto notare che altro è l'ordinare 
in classi distinte fatti e individui, come appunto deb- 
bono fare i Naturalisti, andando dal particolare ar 
generale, e notando via via le somiglianze desunte, 
dai caratteri essenziali e costanti degli obbietti; ed 



* Op. citata, pag. 56-57. 
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altro è classificare o, meglio, distìnguere nelle sue varie 
partì Io scìbile umano in ordine alle nostre facoltà 
conoscitive , procedendo dal generale al particolare ^ 
notando via vìa lo differenze, e non separando Y og- 
getto dal soggetto conoscitore, le forme successive del 
sapere dallo svolgimento naturale delle nostre facoltà 
e dal metodo, giacché alla perfine se le cose sono la 
misura della mente nostra, questa alla sua volta dà 
forma ai sapere, inventa, apprende e perfeziona la 
scienza. E però una classificazione razionale del sapere^ 
ch*è quanto dire una divisione delle nostre cono-^ 
scenze in relazione colla materia loro, non può esser 
mai affatto oggettiva, quand'anche non vogliasi tener 
conto della genesi delle nostre cognizioni e delle forme 
dello scìbile umano. 

Del resto, TEncicIopedia baconiana considerata nel 
princìpio che la informa e ne' suoi effetti, non ostante 
le imperfezioni che racchiude nelle sue parli, non può 
non essere tenuta in pregio da chi ne guardi tutta 
la importanza ed estensione con occhio imparziale ed 
acuto. Odasi, fra gli altri, il giudizio di tre valentuo- 
mini appartenenti a nazione diversa , il giudizio che 
sulla Filosofia baconiana hanno pronunziato Macaulay, 
Kuno Fischer ed A. Vera. 

È noto che Macaulay nel 1837 pubblicò nella 
Rivista d'Edimburgo uno stupendo Saggio intorno alla 
vita, agli scritti e alla filosofia di Bacone, consacrando 
la sua maggiore attenzione alla parte morale e poli- 
tica : lavoro che poi fece parte de'suoi eloquenti Saggi 
critici e storici. Dopo aver messo a contrasto l'uomo 
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col filosofo , Macaulay pone in rilievo la novità ed il ' 
fine vero della filosofia di Bacone. Due parole , egli 
dice, danno la chiave della dottrina baconiana, uft- 
lità e progresso [Utility and Progress) *. Risalendo ai 
tempi del Rinascimento, Tantore dimostra come quel 
movimento intellettuale predisponeva gli animi a un ' 
gran cambiamento nell'ordine della scienza. E segna 
rnfficio di Bacone fra gli amici del passato ed i no- 
Yatori con queste belle parole : « La parte che Bacone 
ha sostenuto in questa grande mutazione non fu 
quella di Robespierre, ma di Napoleone. •• La Filosofia 
ch'egli insegnava era essenzialmente nuova ; differiva 
da quella dei maestri antichi non solo nel metodo, 
s\ anche nell'oggetto. Suo scopo era il bene del ge- 
nere umano, nel senso in cui quasi tutti gli uomini 
hanno sempre compreso e sempre comprenderanno la 
parola Bene j>. Il rimanente dello studio di Macaulay 
rìsguarda un confronto tra Bacone e Platone, di cui 
il filosofo britanno ha risentito le idee nelle varie parti 
del sapere ; l'autore si occupa altresì del Nuovo Organo 
e del metodo, ma non ci presenta nulla di notevole 
intorno alla classificazione del sapere umano. E ter- 
mina cosi : € Ciò che dobbiamo ammirare in Bacone 
si è la vasta capacità di queir intelletto che senza 
sforzo comprende in un istante tutti i dominj della 
scienza, tutto il passato il presente e il futuro, tutti 



^ Criticai and Historieal Essays by Thomas Babington Ma- 
caulay, Voi. Ili, pag. 93. Leipzig, 1850. 
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gli errori di duemila anni, tutti gl'indizj incoraggiaDli 
dei tempi che corrono, e tutte le splendide speranze 
dell'età futura ]». 

Se al giudìzio di Macaulay, benché fondato sui 
meriti reali di Bacone, hanno pure contribuito le ten* 
denze dello spirito eminentemente pratico dell' autore 
stesso e l'amore della gloria nazionale, non può dirsi 
il medesimo di Kuno Fischer, figlio di quella dotta 
Germania che cinquantanni or sono pareva dedita ad 
una Filosofia tutta speculativa. In un suo pregevole 
libro su Francesco Bacone e la Filosofia realistica 
contemporanea fino dal 1836 il Fischer rivendicava 
airautore del Nuovo Organo l'impulso primitivo della 
presente Filosofia sperimentale [realismo) in Alemagna. 
Anche pel Fischer, la filosofia e la politica di Bacone 
hanno un intendimento pratico ; e quindi vi è unità 
fra la sua vita e il suo pensiero scientifico. Il Veru- 
lamio si propose di regolare lo spirito inventivo, come 
Platone volle indirizzare l'ingegno speculativo. Prima 
di Cartesio senti Bacone la necessità di ricostruire sa 
nuovi principj la Filosofia intera. Ma 1' uno per lo 
Spirito sembra ignorar la Storia e la Natura, l'altro 
per la Storia e la Natura dà poca importanza all'uo- 
mo interiore. Se Bacone ha esagerato la dottrina fon - 
data suir esperienza , non è per questo né ateo, nò 
materialista. Egli ha separato la fede dalla scienza ^ 
ma non ha escluso l'una per l'altra ; alla speculazione 
ha preferito l' osservazione ; ha distinto la Teologia 
dalla Filosofia, le cause finali dalle cause materiali 
ed efficienti, ma non ha negato le une per le altre. 
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Bacone, adunque, è un filosofo originale; e come 
lale fu considerato dal Fischer, mettendolo in succes- 
sivo confronto e relazione con la Storia, la Poesia, la 
Morale e la Religione. 

Dopo venti anni il Fischer ha sentito il biso- 
gno di pubblicamente riconfermare in sostanza 1 suoi 
giudizj su Bacone e sulla Filosofia di lui , dando 
maggiore svolgimento alla parte slorica e scientifica 
del suo libro. E però nel 1873 comparve la se- 
conda edizione dell'Opera con questo titolo : Fran" 
Cesco Bacone e suoi successori; Storia dello svolgi-' 
mento della Filosofia sperimentale ^ Si divide in tre 
libri : il 1° discorre della vita di Bacone ; il 2° esa- 
mina la dottrina e la Filosofia baconiana in sé e nelle 
sue relazioni colla Storia, con la Poesia e la Religione ; 
il 3"" parla dei seguaci di Bacone rispetto all'indirizzo 
della sua Filosofia, quali furono Hobbes, Locke, i filo- 
sofi francesi del secolo XVIII ed i moralisti inglesi , 
e fa opportuni confronti con Berkeley, Hume, Kant , 
Herbart, Jacobi ed Hamann. Forse qua e là il Fischer 
è troppo minuto, usa volentieri delle imagini, e ripete 
in forma diversa taluni suoi concetti e giudizi. Ma 
questo libro è degno dell' autore della Storia della 
nuova Filosofia. Bensì egli non esamina T Enciclo- 
pedia baconiana in attinenza colla storia della classi- 
ficazione del sapere, e solo ricerca e stabilisce il prin- 



* Francis Bacon und seine Nachfolger. Entwicklungs gè- 
schichte der Erfahrungs phUosophie. - Lei zig, 1875. 
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^ipio che informa la divisione dello scibile nella Fi- 
losofia di Bacone , e si esprime cosi : e II principio 
secondo il quale Bacone divide il mondo intellettuale 
{globus intellectualis), è psicologico. Egli distingue le 
classi della scienza, come Platone quelle dello Stato, 
conformemente alle potenze delFanima umana. Quante 
in noi sono le facoltà atte a rappresentare il mondo 
reale, altrettante sono eziandio le diverse imagini dei 
mondo delle quali lo spirito umano è capace, altret- 
tante sono le parti in cui si divide il tutto insieme 
<lella rappresentazione spirituale deiruniverso. Le no- 
4stre facoltà rappresentative sono : Memoria (come per- 
cezione ritentiva), Fantasia e Ragione : vi è quindi 
una imagine del mondo che dipende dalla Memoria e 
ddAV Esperienza; un'altra che dipende dalla Fantasia ^ 
e un'altra che si riferisce alla Ragione, Llmagine pu- 
ramente empirica è la Storia universale ; la fantastica 
è la Poesia ; la razionale si è la Scienza^ in senso 
stretto. Abbiamo trattato della Poesia; questa, para- 
gonata colla Storia, è una finzione ; e paragonata colla 
Scienza, è un sogno. Non ci rimangono, adunque, che 
la Storia e la Scienza come parti principali dello spi- 
rito in quanto conosce il mondo ; le quali stanno Tuna 
air altra come la Memoria alla Ragione. Lo spirito 
umano s'inalza dal percepire sensibile al pensare ra- 
zionale : ad uno stesso andamento si conformano il 
metodo e renciclopedia di Bacone » \ 



* Op. citata, Lib. Il, cap. 9. 
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Finalmente, il Vera nella sua Introduzione alla 
Filosofia della Natura di Hegel ha proferito questa 
giudizio sui carattere e l'inQusso dell' Enciclopedia ba- 
coniana. e Alle Somme del medio evo succedettero nei 
tempi moderni Y Enciclopedie , delle quali il libro De^ 
dignitate et augmentis scientiarum di Bacone ci dà il: 
primo esempio. •• Ciò che rende notevole quest'opera 
è il pensiero che Tha prodotta ; giacché da una parte^ 
Bacone si propone di ricostruirvi la scienza sopra una 
base puramente razionale, ^ dall'altra vi sì adopera a 
tutt'uomo per ordinarne sistematicamente le parti. In 
altri termini, è questo il primo saggio di sistema pu- 
ramente razionale nei tempi moderni... Tra Y Enciclo- 
pedie che sono venute fuori dopo Bacone non se ne 
trova alcuna che, come sistema, abbia maggiore im- 
portanza deirEnciclopedia di lui i> ^ 

E quand'anche si potesse dimostrare con certez- 
za che la Glande Restaurazione delle scienze non fosso 
altro che un semplice disegno d' un'opera , l'aver solo 
concepito e proposto quel grandioso rinnovamento di 
tutto il sapere umano, rivelerebbe in Bacone una tale 
potenza d'ingegno , un presentimento sì chiaro e vivo 
de' nuovi destini dell'umanità, da procurargU a buon 
dritto la gloria di precursore dell'età moderna. Questo 
giudizio è per noi confortante^ dacché sia stato prof- 
ferito da uno de'più severi critici delle opere baconiane,. 



* Vedi Hegel, PhUosophie de la Nature, traduìte par A.. 
Vera, T. I. Paris, 1863. 
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da Ausonio Franchi. Ma dinanzi alla verità e alla luce 
dei grandi intelletti ogni valentuomo chinasi rive* 
rente. 

Senza dubbio corre molto divario fra inventare e 
descrivere una scienza, e stabilirne un semplice di- 
segno. Ma a voler bene delineare i contorni di una 
scienza qualunque, occorre averne in mente tutte le- 
parti e Tandamento generale. E questo non può esser 
altro fuorché una sintesi finale, che presuppone una 
analisi più o meno estesa delle singole parti, prece- 
duta alla sua volta dairnnità o dalla sintesi primi- 
tiva, essendo legge universale dialettica. Né qui si 
arresta l'opera sua ; ma soprattutto vuoisi notare 
com'egli accennasse il bisogno di scienze nuove, che 
di fatto sorsero dipoi nel progresso della civiltà. L'arte 
dell'Esperienza, la Nuova Logica , gYIdoli o i sofismi, 
le idee d'una Giustìzia universale, ecco le opere vera- 
mente filosofiche di Bacone e delle quali si è occu- 
pato egli stesso. Fra le altre parti del sapere, la 
Storia delle lettere, quella delle arti e mestieri, la 
Storia Naturale, la Storia de' sistemi filosofici, e quella 
delle malattie, l'Astronomia fisica, l'Anatomia compa- 
rata, certe questioni di Psicologia, la filosofia della 
grammatica o la Filologia comparata, sono altrettante 
scienze delle quali ha predetto la creazione, od utili 
soggetti che ha egli stesso proposto alla meditazio- 
ne dello spirito umano riponendoli fra i desiderati 
del nuovo mondo scientifico da lui vagheggiato [no^ 
vus orbis scientiarum). Onde il Rémusat ha con- 
cluso : Le scienze sono per lui una filosofia della na- 
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tara, e la filosofia di Bacone è una filosofia delle 



scienze *. 



Tali SODO i meriti reali che ha verso la ScieDza 
11 Destro filosofo. Che s*egii sotto ud certo rispetto 
ò di graD iQDga iDferiore a Galileo, vuol Dotarsi che 
BacoDe porgeva dd trattato duovo di Logica per la 
•esperieDza, dovecchè Galileo parla delle regole ìd oc* 
easioDe delie sae scoperte. FiDalmeate, merito iasigDe 
di FraDcesco BacoDe si è Taver dato avviamoDto alle 
ricerche e l'impulso. E che l'opera di BacoDe noa 
sia rimasta iofruttuosa; e che il priucipio delia sua 
Euciclopedia abbia poi trovato seguaci do' secoli po- 
steriori, e dato luogo a nuove classificazioui del sa- 
pere; tutto ciò vedremo DelFaltra parte di questo 
Lavoro. 



* Bacon, etc, III, e. L 
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STORIA DELLA GLASSIFIGAZIONB 
DELLE CONOSCENZE UMANE 

IN ATTINENZA G0LL*£NGICL0P£OIA DI BACONE . 



« La Filosofla contiene la legi- 
slazione suprema di tutte 
le scienze ». 

Galldppi. 



Capitolo I. 

Utilità delle classificazioni del sapere. 
Divisione e classificazione. 

Una classificazione anche difettosa e imperretta, 
osserva giustamente il Naville, chiamando lo spirito 
umano a considerare le umane conoscenze in tutti i 
loro aspetti, fa cogliere le relazioni e Tarmonia loro ; 
pone in rilievo le loro mancanze, indica le vie non 
ancora esplorate, e forma un'opera importantissima 
di sintesi. E quand'anche si dubitasse del valore di 
questi vantaggi, non si potrebbe almeno negare che 
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Io studio e il confronto delle classificazioni, adottate 
in diverse epoche, non riescano utilissimi per la storia 
dello spirito amano; il quale ha sentito il bisogno,, 
per riconoscere sé stesso, di classificare i molteplici 
e diversi rami della sua attività. Le classificazioni 
ammesse di secolo in secolo sono come pietre mi- 
gliari, che segnano le distanze in questo moto conti- 
nuo d'espansione ^ 

Dopo aver noi esaminato il carattere, i confini e il 
metodo del libro De dignitale et augmentis scientia- 
rum, giusta il concetto del filosofo inglese ; resta che 
vediamo qual diQ'erenza corra fra TEnciclopedie an- 
teriori e la sua, e quali attinenze più o meno strette 
ne mostri coi filosofi moderni che hanno classificato il 
sapere umano. La qual cosa ci sembra tanto più 
opportuna, in quanto che Francesco da Yerulamio, po- 
nendo a fondamento della sua riforma filosofica la 
divisione e il metodo delle scienze, fa una critica del 
loro procedimento anteriore accusandole d' aver tra- 
scurato lo studio della Natura; e rispetto a Bacone^ 
non tutti abbiamo avvertito a dovere lo svolgimento 
storico di quei principj che informano la sua divisione 
delle umane conoscenze. 

In quanto alla critica che il nostro autore fa 
della Filosofia precedente, essa ha il difetto d'essere 



* « Les classìfications admises de siede en siede sont 
comme des pierres milliaires, qui marquent les distances dans 
ce mouvement d' expansion non inlerrompu ». Na ville (Me- 
moria citata). 
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slata condotta con poca esaltezza ed imparzialità. 
Quindi è pregio dell'opera indagar brevemente la vera 
qnalità della Filosofia antica e del medio evo nelle sue 
relazioni colle altre parti del sapere, e secondo quali 
principj si distinguessero ed ordinassero in o^ni tempo 
le umane conoscenze. 

Ma quali norme vanno seguite a ben condurre 
sì arduo lavoro ? É chiaro che neiresporre e giudi*- 
care gli ordinamenti varj dello scibile potremmo at- 
tenerci ad uno di questi due criterj: seguire cioè il 
principio hgico e razionale a cui sono informati, ovvero 
il principio psicologico e storico. Noi preferiamo di 
esporre questi ordinamenti per ordine cronologico fin 
dove è possibile rispetto all'età moderna, e ciò per 
due ragioni principalissime : 1^ perchè i sistemi an- 
teriori hanno sempre una certa efficacia su quelli 
posteriori, anche di natura diversa; 2^ perchè n'è 
dato così di ravvisar meglio nelle particolari e suc- 
cessive classificazioni del sapere umano il principio 
storico e psicologico, e di poterle quindi paragonare, 
almeno sotto qualche rispetto, col principio vero che 
informa FEncìclopedia baconiana. 

Ma seguendo pure luna o l'altra di queste due 
vie, si può ancora dimandare : Poiché le classificazioni 
gli ordinamenti del sapere umano in sostanza non 
sono che divisioni logiche, talché le parole classifi- 
cazione e divisione qui le vediamo usate come 
sinonimi, si può davvero s<»mbiare la classificazione 
colla divisione nell'ordinare sistematicamente le uma- 
ne conoscenze ? La classificazione e la divisione di un 
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tutto son governate da identiche norme logicali, ov- 
vero hanno regole diverse? La più parte dei logici, 
si risponde, sogliono distinguere la divisione dalla 
classificazione : perchè la prima, essi dicono, dal tutto 
scende alle parti notando via via le differenze; la 
seconda, invece, dalle parti va al tutto, dal vario e 
dal molteplice all'uno, badando ai caratteri costanti 
di somiglianza che hanno ì fatti e gl'individui, come 
appunto fanno ì Naturalisti nell'ordinare in classi ì 
minerali, i vegetabili, gli animali. E quindi parrebbe 
che nell'ordinamento dell'umane cognizioni si dovesse 
praticare la divisione e non la classificazione propria- 
mente detta. Ma qui bisogna, secondo noi, ricordare 
od avvertire tre cose: 1** La divisione può cadere 
sopra un tutto ora fisico, ora logico, tal sarebbe lo 
scibile umano. 2^ Le regole della classificazione, in 
senso lato, sono quelle stesse della divisione eh' è 
una forma della classificazione medesima. Infatti la 
divisione, nel suo logico significato, è semplicemente 
(osserva il Bain nella Logica) un modo di consi- 
derare la classificazione per gradi ; il merito della 
quale può essere verificalo secondo le regole slesse 
della divisione, verbigrazia che le parti debbono esclu- 
dersi reciprocamente. 3*^ Peraltro, aggiunge il Bain, 
non latte le regole della divisione logica si possono 
applicare a quelle classificazioni che hanno per og- 
getto lo svolgimento e l'aumento degli esseri, come 
gli svolgimenti della conoscenza umana, la generazione 
degli esseri viventi, i composti della Chimica, e va 
dicendo. E però neanche alle scienze potrà rigore- 



PARTE TERZA 111 

samente applicarsi la divisione logica, perchè le scienze 
si succedono tra loro, una dando svolgimento all'altra. 
Così, la Biologia suppone la Chimica e questa la Fì- 
sica. Quanto alle scienze sociali, la Politica, l'Economia 
politica, la Giurisprudenza non possono affatto esclu- 
dersi mutuamente *. 

E cosi rimane assodato, ci pare, a scanso d'equi- 
voci, che le parole divisione e classificazione qui 
hanno per noi, come per Bacone, lo stesso sign.ifi- 
cato. Osserveremo altresì, che Bacone non poteva 
applicare alla sua distinzione delle facoltà razionali e 
dello scibile tutte le regole della divisione logica, 
perchè una potenza intellettiva non può escludere 
affatto l'altra, né talune scienze possono del tutto se- 
pararsi dall'altre, né infine una disciplina può consi- 
derarsi sotto tino aspetto unico, come la Storia. Di 
qui appunto il merito di Bacone, d'aver saputo con- 
ciliare generalmente una razionale classificazione dello 
scibile umano coll'esigenze d' una logica divisione. Fi- 
nalmente, ci preme avvertire che non ci proponiamo 
di esporre le più minute classificazioni del sapere 
e delle scienze particolari, dai tempi di Platone fino 
a' giorni nostri, né di far conoscere minutamente la 
forma o il metodo di tutte le divisioni dello scibile ; 
perchè, in tal caso, dovremmo fare la storia intera 
dell'origine e dello svolgimento graduato delle cogni- 



* A. Bain, Logica, Tom. II, llb. IV, cap. 3. 
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zioni umane, e tener dietro ai progressi dell'arte di 
classificare. Esporremo bensì le principali classifica- 
zioni del sapere umano, sì antiche e sì moderne, 
considerandole soprattutto in relazione coirEnciclopedia 
baconiana. 



'•^t-, 



*»^ 



SEZIONE PRIMA 



OaDINAMBNTO DELLE UMANE CONOSCENZE 
PRIMA DI FRANCESCO BACONE. 



Capitolo II. 



Platone ed Aristotile. 



Per Platone la Filosofia è la scienza del vero 
in sh medesimo e però comprensiva d'ogni scibile, 
salvo le Matematiche, le quali come ipotetiche non 
entrano nella Filosofia, bensì ei le premette allo studio 
della medesima ^ Le Matematiche si estendono alla 
Aritmetica, alla Geometria, alla Stereometria, alla 
Astronomia e alla Musica, le quali hanno rispettiva- 
mente per oggetto: 1^ Il numero, quantità discreta; 
2^ La quantità continua, o estensione in superficie a 
due dimensioni; 3^.11 solido geometrico; 4* I solidi 
in moto ; 5° I movimenti armonici, i quali si possom 



^ RiTTER, Storia della Filosofia antica;, voi. I. 
Valdarnini 8 
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considerare nelle rivolnzioni degli astri come nelle 
relazioni dei suoni ^ (al modo dei Pitagorici). 

Venendo poi alla Filosofia, questa comprende : 
!• la Dialettica, che si compone dei rapporti ideali 
di tutte le umane dottijne \ e sale all'unità dell'es-^ 
sere, cioè al vero, al bello e al buono ; 2° La Fisica, 
i^ienza del mondo (anima e corpo); 3"" h'Utioa^ che 
rivolgesi airordine morale e civUe,. e al fine dell'uomo 
e degli Stati. La Filosofia abbraccia dunque, oltre le 
discipline filosofiche propriamente dette, Teducazione e 
le arti belle. Per Framcesco Fiorentino tutta la filo- 
sofia di Platone si riduce in sostanza ad un'Aga- 
tologia, poiché il Bene vi occupa il principio, il mezzo 
ed il fine, e La Dialettica mette capo nell'idea del 
Bene ; la Fìsica tratta del Bene in quanto si diffonde 
e si n^ostra nel Cosmo ; TEtic^ tratta del Bene corno 
contenuto della nostra volontà i> \ 

Ad ogni modo, questa è una qlassificazione og- 
gettiva, e si conforma alla dottrina platonica delle 
idee e alla Dialettica. Platone poneva prima le Ha- 
tematiche per avvezzare ed elevare la mente alla 
speculazione, per scendere poi con metodo a priori 
e deduttivo alla costruzione ideale del mondo, dell'uo— 
mo e dello Stato ! 



* Platone, Repubblica, lib. VII. 

* Ibidem. 

' Manuale di Storia della Filosofia^ Parte prima. Napoli,.. 
1879. 
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Pia positivo e più vasto fa senza dubbio Un- 
gegno dd soo illastre discepolo; la cui divisione dei 
sapere ei presenta maggiore attinenza eoa quella del 
Yerulamia , cosi per Testensione e la comprensione , 
come pei principio che la informa. Aristotile, infatti^ 
meno immaginoso di Platone, ma più sottile, meno 
eloquente, ma più analitico di lui e forse fih filosofo^ 
tenae una via opposta, unendo airingegno l'osserva* 
zìone, alla vasta erudizione la profondità del giudizio. 
Quasi tutte le parti della scienza furon da lui ordi- 
nate, e moite illustrate o create come la Sillogistica,. 
la Poetica e la Zoologia \ benché non possiamo giu-^ 
dicare il quanto delle sue invenzioni per Tincertezza 
in che siamo, de' lavori antecedenti. Nel suo giro tri- 
partito dell* arte , della pratica* e della speculazione ^ 
l'Enciclopédia aristotelica abbraccia la Rettorìca , la 
Poettea e la Sialetldea ; l'Etica,. rEconomia e la PoiW 
ti€a; la Matematica, la Fìsica e la Metafisica (Vedi 
Metafisica^ Bb. I). E quanto alla Fisica, che per Ari- 
stotile è la scienza della natura, contiene l' Astronomia, 
la Meteorologia, la Fisica propriamente detta, la Storia 
Naturale degli animali e delle piante , non che lo studio 
dell'anima umana. É chiaro pertanto che le scienze si 
spartiscono) secondo lui, in produttive o fattive (poe- 
tiche), e questa ò l'arte ; in agibili o pratiche^ e questo 



* Buffon e Cuvier professarono, grande ammirazione per 
la Storia degU' animali di Aristotile. 
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è il campo dell'attività morale e politica ; finalmente 
in speculative, e questo è l'ordine della verità pura S 

Riordinando così tutto lo scibile umano con una 
classificazione razionale, non v'ebbe ingegno che su- 
perasse lo Stagirita nella concordia del sapere enci- 
clopedico colla sintesi filosofica. La ragione di questa 
gran divisione scientifica sta nell'idea ch'egli erasi 
formato della Scienza, e cui si proponeva di recare 
in atto e di significare. 

Ora, chi non vede in quest'ampia distinzione delle 
varie parti del sapere una stretta relazione colle tre 
£aicoltà predominanti dell'intelletto nostro, memoria, 
immaginazione e ragione, le quali dovevano più tardi 
servire di criterio all'autore della Grande Restaura-- 
zione delle scienze? E quanto all'ordine delle dottrine, 
non ovvi grande somiglianza con Bacone? Imperocché, 
sebbene a capo di tutto il sapere Aristotile abbia posto 
là Metafisica o la scienza degli universali , pur rica- 
viamo ch'ei si preparava alla scienza delle cose e 
dell'uomo per via dell'esperienza; e indi compose la 
Storia Naturale. Che anzi, nel libro intorno all'Anima, 
distinte le cose animate da quelle che non posseggono 
un principio proprio di attività, pose divario tra i gradi 
della vita vegetale, sensitiva ed umana; distinzione 
mantenuta dagli Scolastici, dallo stesso Alighieri * e dal 



* Gonf. Essai sur la metaphysique iTAristote, par F. Ri- 
vAissoNS. Tomo I, lib. I, e. 2. Parigi, 1887. 

* Convito, trattato terzo, cap. II; Purgatorio^ e. XXV. 
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Genovesi * ; distinse, inoltre, le facoltà secondo gli ogget^ 
ti\ il senso che risguarda le qnalità sensibili, e Tintelletto 
che conosce Tentila delle cose ; distinse, infine, i sin- 
goli sensi dall'unione delle sensazioni (ch'egli chiamò 
sensorio comune) , dalla fantasia e dagli appetiti. Il 
germe, adunque, delle dottrine e del metodo baconiano 
era contenuto nei libri del precettore d'Alessandro 
Magno; ma il suo maggiore svolgimento non dovea 
succedere che al principio del secolo XYII dell' èra 
nostra. 

Capitolo III. 

Cicerone, Vairone e M. Capello. 
Trivio e Quadrivio ne! Medio Evo. 



Dalla Grecia passando nel Lazio , non possiamo 
né dobbiamo, per la natura del nostro argomento, 
dimenticare due uonoJni illustri e altamente benemeriti 
del sapere e della scienza , M. Tullio e Varrono. II 
filosofo d'Arpino (648-711 di Roma) non propose una 
vera e compiuta partizione dello scibile umano, né 
disegnò una rigorosa divisione della Filosofia. Ciò 
nondimeno, dal concetto altissimo ch'egli aveva della 



* Logica pe' Giovanetti, lib. I, e. 4. 

* Vedi Conti, Storia della Filosofia, Voi. 1, Lez. XVIL 
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Filosofia e dalla natura delle molle sae opere possiamo 
arguire come la mente di Ini avesse concepito Tuni- 
Tersalità del sapere e veduto la comune parentela di 
tutte le scienze. Per Cicerone, infatti, la Filosofia non 
è in sostanza che la scienza delie cose divine ed 
umane, e delle cagioni di queste [De Officis, II, 2) ; 
essa, inoltre, è per lui una scienza moderatrice e isti- 
tutrice della vita, e però ha un fine eminentemente 
pratico. Esaminando , poi, Tordinamento logico degli 
scrìtti morali di Tullio si vede (nota giustamente il 
Barzelletti nel suo pregiato lavoro sulle Dottrine filosofi'- 
che nei libri di Cicerone) com'egli procedendo di passo 
in passo neirinduzione, dall'idea morale di legge e di di- 
ritto, che lampeggiava ndla coscienza 4'ogni cittadino 
di Roma, si levò a concepire un ordinamento di re- 
lazioni e di gradi dagli esseri inferiori a' supremi ; 
relazioni che intercedevano tra Dio e l'uomo per Tec- 
cellenza della ragione, tra nomo ed uomo per somi- 
glianza di natura intellettuale e socievole; e quindi 
usciva una specie d' equazione ideale tra Dio e le 
creature, tra gli enti ragionevoli e i non dotati di 
ragione, per la reciprocanza dei doveri e de' diritti ; 
e vi s'acchiudevano in germe Teologia naturale, 
Antropologia, Cosmologia e Filosofia del Buono. Questo 
largo disegno di veri morali fu il princìpio da cui 
Tullio moveva nella via della scienza. 

Le dottrine di Cicerone si possono , giusta gli 
scritti di lui, distinguere in tre classi : fisiche, logiche, 
morali; quantunque in ciascuna classe si trovino me- 
scolate più meno le dottrine, non già divise assoluta- 
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mente ^ Questa distinzione risponde al concello della 
^scienza e al inetodo deirantica Accademia seguito da 
Tullio neirordinamento generale delle dottrine , e ne 
divide la Filosofia nelle tre grandi teoriche ieWessere^ 
del coìfìoscere e AeWoperare. 

Ma il primo che abbia esplicitamente tentato una 
statistica deir arti e delle scienze in quei tempi è 
Terenzio Varrone (638-727 di Roma) reatino, l'uomo 
più dotto del suo secolo, citato piii volte e lodato da 
Tullio e da sant'Agostino. Varrone, distinguendo i tempi 
in ignoti, favolosi e storici, dovea segnare le prime 
orme airautore de' Principi duna scienza nuova. Il 
suo trattato Libri novem disciplinarum si è perduto 
da secoli. Ma sappiamo, in grazia di Marciano Ga^ 
polla , che il trattato varroniano si componeva delle 
sette Arti liberali, pib la Medicina e rArchìtettura. 

E noto, infatti , che Marziano Gapella , nato in 
Medaura e probabilmente educalo a Cartagine, verso 
il 470 di Cristo in Roma scrisse un'opera enciclope- 
dica divisa in nove libri, misti di prosa e poesia, e 
detta Satyriem, a foggia della satira Yarroniana. I 
primi due libri formano come un'opera a parte , col 
titolo De nnptiis Philologiae et Mercwrii : grande al- 
legoria che serve quasi di mitica introduzione all'opera 
stessa , contenente una specie d'Enciclopedìa compi- 
lata su opere antiche e perdute , e segnatamente su 
quelle di Varrone. Gli altri sette libri trattano delle 



* Conti, Storia della Filosofia, Voi. I, Lez. XVffl. 
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sette Arti liberali o scienze, che in allora e per lutto 
il medio evo formavano generalmente , almeno sotta 
un certo rispetto come vedremo qui appresso, la sfera 
principale della dottrina e del pubblico insegnamento *. 

Più tardi Cassiodoro ', già segretario di re Teo- 
dorico e de' suoi successori, ritiratosi quasi settuage- 
nario dagli affari di Stato per darsi tutto alla vita 
contemplativa e alle scienze, scrisse, fra le altre sue 
opere teologiche, storiche e grammaticali, una specie 
di trattato enciclopedico col titolo Orbis disdplinarum 
Uberalium, ricordato anche da Lipenius nella sua 
Bibliotheca realis philosophica. 

Le sette Arti liberali costituivano il cosi detto 
trivio e quadrivio del medio evo : trivio, Tarte della 
parola e del pensiero, Grammatica, Dialettica e Ret- 
torica; quadrivio, Tarte della sapienza circa le cose. 
Musica, Aritmetica , Geometria ed Astrologia (Astro- 
nomia). Ora, vuoisi notare che falsa è F opinione di 
que'dotti, i quali reputavano che a questo magro com- 
pendio si restringesse tutto il sapere nell'età di mezzo, 
e the questo fosse runico insegnamento che sommi- 
nistravasi nelle pubbliche scuole, dai tempi di Cas- 
siodoro e d'Alenino ' fino all'epoca del Rinascimento. 
Quelle sette Arti liberali ritenevansi come un ingresso 



* Vedi BàHR, St. della Lett romana, Voi. III. 

^ Nato a Squillace in Calabria verso il 469 di Cristo. 

' Nato in Jork nel 736, morto neir804. Scrisse un libro 
De septem artihus y e fa il primo istitutore della scuola pala- 
tina sotto Carlo Magno. 
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alla Filosofia ed alla Teologìa (Vedi i sonetti del Ca- 
relli sul trivio e quadrivio, pubblicati da Cesare Gua- 
sti}; e si trovano descritte anco nei Padri, special- 
mente in sant'Agostino, e in Boezio e ne' Codici an- 
tichi di Tullio. E quanto alla estensione dello scibilo 
in quei tempi, già sappiamo che Beda comprendeva 
ne'suoi libri grammatica, fisica, astronomia, cronologia^ 
filosofia, biografia, lettere, commentarj ed omelie ^ 



Capitolo IV. 

S. Bonaventura, Vincenzo da Beauvais 

e S. Tommaso. 



Vero è, peraltro, che mentre diradavansi mano a 
mano le tenebre dei medio evo, la Filosofia tornava 
a splendere di nuova luce. Ed era ben naturale che 
al sorgere dei Comuni italiani dovesse tener dietro 
anco il risorgimento del pensiero. Fino dal secolo Vili 
erasi già fondata da Carlo Magnò la semola palatina; 
e il clero vi preslava Vopera sua insegnando, dirigendo 
le scuole , dominando le menti. Sorse allora la Sco^- 
lastica ^ che perdevasi spesso in sottili e minute di- 



* Conf. Cónti, St. della Filosofia , Voi. II, Lez. IL 
^ Secondo il prof. Fiorentino, la Scolastica si può divi- 
dere in tre età: la prima si estende da Scoto Erìgena ad 
Anselmo d'Aosta; la seconda va da Anselmo d'Aosta a Duns 
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^Unzioni, guardando ciascana cosa, ogni qaesito sotto 
ogni rispetto , a qnel modo che le città d' Italia , di 
Francia e oltre il Reno spartivansi in tanti piccoli 
governi, e qui tra noi ciascuna corporazione aveva 
il proprio statato. Se tale sparpagliamento da un lato 
poteva dirsi un difetto, dall'altro era un gran bene, 
poiché in mille modi dispiegavasi l'attività umana, si 
nell'ordine del pensiero, come in quello della realtà e 
negli ordini civili. Per questo ridestarsi dell' operosità 
intellettiva e politica sorsero conflitti, parte benefici, 
parte eccessivi tra Chiesa ed Impero , tra la libertà 
dello speculare e l'autorità della fede, tra il primato 
ecclesiastico e il risorgente laicato. E indi si spidgan o 
le sètte dei Reali; dei Nominali e dei Concettuali, ai 
quali s'oppongono i Dottori colle stesse armi dialet- 
tiche; come Lanfranco, dopo il Mille, sì oppone al 
razionalismo di Berengario; e spiegasi pure il bisogno, 
sentilo 6n d'allora da alcune menti elevate, di rac- 
cogliere in unità tutto il sapere e dargli corpo di 
scienza, e di contemperare in armonia la fede e la 
ragione. 

Difatti, in quel medesimo secolo in cai Dante 
venne alla luce. San Bonaventura* scriveva il libro 
sulla Riduzione dell'arti alla Teologia [Reductio ariium 
<jd theologiam); nel qual nome d'arte si compren- 



Scoto ; la terza da Duns Scoto ad Occam. L'età più fiorente 
è la seconda, e tocca rapogèo in Tommaso d' Aquino {Ma- 
nuale di St. della FU, Parte seconda). 

* Nato a Bagnorea nel 1221, morto nel 1274. 



PARTE TERZA 123 

dono Tarli e le scienze. Quest'opera è senza dubbio 
un albero del sapere, ove le cognizioni vei^ono divise 
in artificiali, naturali, intellettuali e rivelate^ seconda 
che il lume, che ci serve di criterio per conoscere le cose 
e ce le manifesta, è esterno o deirarte meccanica; 
inferiore, o di cognizione sensitiva ; interno, o della 
cognizione filosofica ; superiore, o della grazia e delle 
sacre scritture. Mediante poi la riflessione si genera 
la Filosofia che si distingue in naturale, razionale 6 
morale. La Filosi^a naturale si suddivide in Fisica, 
Matematica e Metafisica ; la razionale in Letica, Gram- 
matica e Reltorica ; la moi^aU in Etica propriamente 
detta, Economia e Politica ^ E neir Itinerario della 
mente a Dio {Itenerarium mentis in Deum) investiga 
le umane facoltà e le operazioni loro, e come s'ascen* 
de a Dio per la Considerazione dei corpi, di noi stessi 
e dell' idee universali. Talché Bonaventura comprende 
tutto il sapere in sei differenze: la cognizione sensitiva, 
Tarti meccaniohe, le tre parti della filosofia or ora 
accennate, e la scrittura. 

Quantunque san Bonaventura per gli intendi- 
menti suoi consideri tal materia più nel rispetto teolo- 
gico che nel filosofico, non può negarsi eh' egli si 
fosse formato un vasto concetto dell'Encidopedia del 
sapere risguardandola dal doppio aspetto della cono- 



* Vedi (oltre le due opere originali di S. Bonaventura) 
Conti, Storia della Filosofia, Voi. II, lez. VI; Ozanam, Dante 
e la Filosofia cattolica al secolo XIII, Parigi, 1839. 
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sceDza, il soggettivo e Toggettivo, precedendo meglio 
di tre secoli Topera piJi grandiosa e più feconda del 
Verulamio. 

Ma ana più stretta analogia, quanto air obbietto, 
sembra che corra tra la classificazione baconiana o 
lo Specchio Maggiore [Speculum Majus) di Vincenzo 
da Beauvais; la quale opera riflette in tre specchj 
distinti la natura, la scienza e la storia \ Quest'idea 
racchiude una certa novità e grandezza ; poiché, seb- 
bene Tautore di questo libro debba molto a Isidoro 
dì Siviglia * per il contenuto, il merito però di que- 
sta peregrina distribuzione del sapere appartiene esclu- 
sivamente a lui. Natura, Storia e Scienza, ecco il 
fondamento, l'inventario e lo specchio dello scibile 
umano, e che indi ripreso verrà meglio descritto dal 
gran Cancelliere d'Inghilterra. 

Per tacere degli scritti di altri minori , le Somme 
filosofiche teologiche del medio evo, quelle segna- 
tamente dì Alessandro d'Hales e di Alberto Magno, 
han tutte qualcosa d'enciclopedico, non foss'altro per 
la generalità de* principj e la diversità delle questioni. 
La più celebre tra le Somme, quella del Bollore 
d'Aquino, avanza ogni altra per profondità di mente 
e per le nozioni che contiene su tutte le parti del 



* Speculum naturale, doctrinale, morale, his tonale, quo 
omnium scientiarum Encyclopaedia exibetur, Veneliis, 1S91. 

^ Nato in Cartagine, morto nel 636 di Cristo. Scrisse un 
utile repertorio di parole e di fatti : Originum seu Etymolo- 
giarum libri XX. 
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sapere rispettò a quei tempi. San Tommaso infatti 
(come Alessandro d*HaIes) distingue quattro ordini di 
cognizioni : Tordine delie cose, quello dei concetti, e 
Taltro delle operazioni, dicendo che ufficio del sapiente 
si è Yordinare \ Quindi nel Proemio all'Etica e'divide 
la filosofia: l"" in Logica, o speculazione sull'ordinamento 
dei concetti ; 2** in Fisica e Metafisica, cioè speculazione 
sulFordine delle cose corporali o spirituali ; 3*" in Mo^ 
vale, speculazione suir ordinamento degli atti umani. 
4^ Distingue, inoltre, le Scienze dalle Arti, poiché quelle 
risguardano gli universali e V ordine loro , queste gli 
ordini più particolari ; e però la Geometria e l'Arit- 
metica si considerano come Arti. San Tommaso, in- 
fine, raccomanda che si tenga quest'ordine nelF am- 
maestramento de'giovani : Logica, Matematiche, Scien- 
ze naturali, morali, divine [Proemio alV Etica, lib. VII). 
Tuttavia , si nobili menti enciclopediche , salvo 
quella d' Alberto , di Tommaso e di altri , ne' quali 
ricomparve un raggio delFingegno aristotelico, valsero 
più a conservare il sapere che a dare vivo impulso 
agli studj, dacché perdevansi in troppo minute distin- 
zioni dialettiche, confondevano la Metafisica colla Fisica, 



^ a Sapientis est ordinare, cujus ratio est quia sapìentia 
est potissima perfectio rationis, cujus proprium est cogqpscere 
ordinem. Ideo cum ad sapientiam pertineat ordines rerum 
considerare, juxta diversitatem ordinum rerum, assignanda erit 
^liversitas specierum idest parlium sapientiae, sive. philoso- 
phiae. Quadruplex autem iovenitur ordo distìoguibiiis rerum 
in comparatiope. ad Ratioaem » {Ethicae Proaemium). 
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né sapevano spesso distinguere i veri confini della 
Teologia e delle Scienze naiarali, oltreché soggiacevano 
troppo airautorità d'Aristotile. 



Cawtolo V. 



Rogero Bacone. 



Il tentativo di liberare Tintelletto umano da ogni 
servitù appare fino dal secolo XIII in Rogero Bacone, 
naonaeo francescano, nato in Ilchester nel 1214. La sua 
Opera Maggiore \ generahnente sì poco conosciuta , 
contiene in germe il Nuovo Organo di Francesco da 
Yerulamio. Erudito com'egli era nella filosofia, nelle 
matematiche, nella fisica, nella chimica , nella storia, 
nella giorìsprudenza , neUa medicina e nelle lingue 
d'oriente e d'occidente ', aveva concepito il disegno di 
liberare la scienza dalle frivole distinzioni e tornare 
allo studio della natura. Ammirava l'Arìstotìle della 
antichità, ma in picciol conto aveva gli aristotelici 
d'allora, né aspettavasi grandi cose dal metodo scola- 
stico, benché avesse egli pure frequentato la scuola 
d'Avicenna. A quattro cause attribuiva Rogero Bacone 
lo scadimento (i^llo spirito umano: all'autorità degli 



* Opus Majus ad Glementem lY. In alcuni maDOScritti ha 
questo titolo : De utUitate sdentiarum. 

■ Vedi Brucker e Tbnnemannì Storica della Filosofia. 
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esempj, al rispetto per la consuetudine, alia compia-* 
cenza per le opinioni volgari, e airorgoglio della falsa 
scienza; tali sono gridoli ch'ei vorrebbe distruggere. 
Una riforma scientifica parevagli dunque necessaria. 
Dovrebb'essa cominciare da uno studio più profonda 
delle lingue, per evitare, oltre ignoranza, T errerò 
in cui può esser tratta la mente di cbi non ricorra 
alle fonti originali. L'altro mezzo per conseguire it 
vero devesi cercare nelle Matematiche, mentre TOt- 
tìca, l'arte di vedere, ci fornisce il. terzo espediente. 
Ha il principale di tutti i modi è Tesperienza, questa 
maestra delle dottrine speculative'^y dacché essa provi 
e verifichi le proposizioni scientifiche, ci manifesti dei 
fatti che niun ragionamento avrebbe potuto rivelare^ 
ed appoggi nel passato e nel presente la previsione 
deiravvenire. 

Ora, chi può mai negare che non siano que- 
ste le vere qualità del metodo induttivo? Rogero 
Bacone ricorda le scoperte che dobbiamo già a questo 
metodo; accenna bensì un numero assai più grande 
di ricerche che non si erano ancor fatte '. Non poca 
egli si ripromette dal tempo e dal progresso del sa- 



* « Sine experientia^ egli scrive, nihil sufficienter sciri po-^ 
test*,.; haec sola scientiarum domina speculativarum ». 

* firucker riporta nella sua Storia della Filosofia una let- 
tera di R. Bacone intitolata : De secretis artis et naturae operi-- 
bus atque nullitate magiae , dalla quale si vede quanta luco 
Rogero spargesse intorno a nuovi ritrovati cosi in Fisica comd 
in Matematica. 
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pere, e procoDizza il giorno in cai le ricerche fatte 
dalle generazioni anteriori paleseranno air nomo ciò 
che ora . gli è occnltQ ; giacché o: pid gli nomini sono 
recenti, più sono illuminati, e i dotti del nostro tempo 
ignorano molte cose, che saprà il volgo degli eruditi 
nei secoli futuri 3>. 

In questi tratti di Rogero Bacone tu riscontri mol- 
ta sagacità e una viva non che precisa tendenza 
di rinnovare il metodo scientifico, benché i suoi scritti 
siano meno eloquenti di quelli del Yerulamio, dal 
quale non potevano essere ignorati. Ma i tempi 
non erano ancor maturi, ed altri tentativi doveano 
precedere, quanto al metodo, la grande riforma delle 
scienze e Tordinamento loro universale per opera di 
Francesco Bacone. 



Capitolo VI. 
Brunetto Latini, Dante e Poliziano. 

L'autore del poema sacro, in cui descrisse fondo 
a tutto l'universo, non poteva non darci un ordina- 
mento scientifico del sapere. Air ordinamento e divi- 
sione de' cieli, secondo l'antico sistema astronomico, 
Dante per tre similitudini (che determina accuratan^QU- 
t^e spiega nel Convito) fa corrispondere la divisione 
e Tordine delle scienze. Avvertito il lettore, che per 
cielo egli intende la scienza, e per ì cieli le scienze^ 
Dante così prosegue : « Li selle cieli, primi a noi, 
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sono qoelli dellì Pianeti; poi sono due cieli, sopra 
questi mobili, e uno sopra tutti quieto. Alti sette 
primi rispondono le sette scienze del trivio e Ael 
quadrivio, cioè Grammatica, Dialettica, Rettorica, Ari- 
smetica, Musica, Geometrìa e Astrologia. All'ottava 
spera, cioè alla stellata, risponde la scienza naturale, 
che Fisica si chiama, e la prima scienza, che si 
chiama Metafisica; e alla nona spera risponde la 
Scienza Morale ; e al cielo quieto risponde la scienza 
divina che è Teologia appellata * ». 

Questa divisione oggettiva del sapere ci dimo- 
stra tre cose. Prima: che non tutto lo scibile uma- 
no riducevasi nel medio evo alle sette arti liberali, 
che anzi erano d'ingresso alla Filosofia naturale, ra- 
zionale é morale, ed alla Teologia. Seconda : che in- 
nalzandosi là mente nostra pelisensibile airinlelligibile, 
pel finito airinfinito, per l'umano al divino, nell'ordine 
speculativo e dottrinale la scienza della Natura serve 
a nói di guida alla Metafisica ed alla Morale, e queste 
ne guidano alla Teologia. Che se Dante chiama scienza 
jprima la Metafisica, le dà questo nome perchè essa 
>(c tratta delle ptime sustanze^ le quali noi non potemo 
simigKan temente intendere, se non per i loro effet- 
ti ». * Terza : che le scienze particolari e le arti di- 
pendono, quanto alla vera loro perfezione, dalla Filo- 
sofia che sta sopra le medesime. 



* Convito, Trattato secondo, cap. XIV. 
^ Convito, Trattato secondo, cap. XV. 

Valdamim 
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Ed invero per Brunello Lalinl, maestro di Danle^ 
la Filosofia è madre e fontana di tolte le scienze *.. 
La materia del conoscimento, egli dice nel Tesoro, e 
divisata in tre principali membri, ossia in tre maniere 
di scienze onde risulta la Filosofia, e che sono teorica^, 
pratica e logica. Nella Teorica si comprendono la. 
Teologia, la Fisica (compresavi la Metafisica) e la Ma-- 
(ematica; e in queste, altre quattro scienze che sono^ 
appellate Tana Aritmetica, Taltra Musica, la lerza- 
Geometria, e la quarta Astrologia. Nella Pralica Irò— 
Ylamo Y Etica, Y Economia e la Politica; in questa 
ullima entrano le arti meccaniche e le arti di pa- 
role, cioè Grammatica, Dialettica, e Retorica. Final- 
mente, nella Logica si danno la Dialettica (nel sensa 
odierno di Logica) e la Sofistica. Le dottrine e le arli,^ 
pertanto, son qui collegate in unità scientifica detta 
Filosofia. 

Angelo Poliziano, che fu non pure insigne poeta 
e giureconsulto, si anche filosofo, disse nel Pampi-^ 
stomenon tre essere gli ordini supremi delle dollrina 
umane, la Teologia positiva, la Filosofia e la Divina- 
zione ^ Ma il vero albero del sapere consiste nella 
Filosofia, della da lui madre delle arti. Il Poliziano» 



^ Il Tesoro, volgarizzato da Bono Giamboni, I, 2-5^ 
' Circa la dottrina sulla Divinazione può consultarsf 
il bel libro di A. Basevi : Saggio filosofico stU principio «ni- 
versale della Divinazione, Firenze, Gellini, 1871 ; e la recente 
opera del Mamiani , Della religione positiva e perpetua del ge^ 
nere umano, Milano, 1880. 
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infatti, distinse la Filosofia in speculativa, pratica e 
razionale K Dalla Filosofia speculativa si generano 
l'Ontologia, e conseguentemente la Teologia naturale, 
la Psicologia, la Cosmologia; le Matematiche pure 
ed applicate, come T Aritmetica, la Geometria, la 
Astronomia, la Geodesia, la Musica, Y Ottica e la 
Meccanica. La Filosofia pratica dà origine alla Mo- 
rale, airEconomia ed alla Politica. Dalla Filosofia ra- 
zionale procedono la Grammatica, la Storia, la Dia- 
lettica, la Rettorica e la Poetica ; secondocbè ella 
esprime, o narra, o dimostra, o persuade, o diletta. 
É questa una classificazione oggettiva, ma in at- 
tinenza collo spirito umano che forma la scienza filo-^ 
sofica e che si propone varj fini nelle rispettive sue 
operazioni. 

Devesi pur ricordare la grand 'Enciclopedia (Ae- 
pitnme omnis philoaophiae, alias Margarita phUosc-^ 
phica tractans de omne genere scibili) di Gregorio 
Reisch, priore delta Certosa di Friburgo, verso la 
fine del XY secolo ; della quale afferma Humboldt * 
ch'essa ebbe grande efiìcacia segnatamente per la 
diffusione delle conoscenze matematiche e fisiche sul 
principio del secolo XVI; e lo Cbasles afferma la 
importanza di quella per la Storia delle Matematiche 
nel medio evo. 



*■ Philosophia spectativa esty actualis, rationalis. Vedi fra le 
opere latine del Poliziano il Panepistomenon, Basilea, 1553. 

* Cosmos, Tomo I, nota alla pag. 52, traduzione francese^ 
Parigi, 1855. 
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Capitolo VII. 
Nizolio, Campanella e Gilbert. 

É per noi consolante che i pih ìllastri prede- 
cessori e contemporanei di Bacone lo storico della 
Filosofia li abbia a ricercare in Italia, quali furono 
Andrea Gesalpino, Telesio, Leonardo da Vinci, mente 
enciclopedica ed originale, Bruno e Galileo. 

Ma qui , per la natura del nostro argomento , 
parliamo soltanto del Nizolio e del Campanella* 

Assai prima di Francesco Bacone Titallano Mario 
Nizolio \ che poi fu commentato e lodato in Germa- 
nia dal Leibnilz, nella sua opera De veris principiis 
ei vera ratione phUosophandi cantra pseudophilosO" 
phos (Lib. IH, cap. Ili) fece un disegno di tuUa la 
Filosofia, anzi di tutte le scienze e le arti , badando 
In esso air oggetto ed al fine. Anzitutto , egli divide 
le scienze e le arti in Filosofia (sapienza) e in Ora^ 
toria (eloquenza) : la Filosofia risguarda le cose da 
conoscersi e da praticarsi ; TOratoria risguarda le pa- 
role e tutta la composizione del discorso. Poi viene 
alle rispettive suddivisioni, a) Distingue la Filosofia 
in naturale o Fisica^ e in civile o Politica, Alla Fi- 



^ Nato a Berselio nel 1498 ; mori nel 1576. 



j 
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sica (presa in senso lato) fa succedere la Teologìa, la 
Meteorologia, la GeograGa, e tutte le altre parti delia 
Fisiologia. Dalla Politica generale fa derivare l'Etica, 
la Politica speciale, TEconomia, il Giuscivile, e tutte 
le altre parti che risguardano la Filosofia civile, b) Dal- 
l'Oratoria fa dipendere la Grammatica, la Rettorica, 
la Poetica, la Storia, e tutte le altre discipline dello 
slesso genere. 

Le altre scienze ed arti particolari, aggiunge il 
Nizolio, come la Medicina, T Aritmetica, la Mairica, la 
Geometria, le altre parti della Matematica o aventi 
relazione con essa, quali sono rArchitettura , la Pit- 
tura, la Plastica, e infine tutto le Arti si meccaniche 
e si liberali , si possono riferire non solo ad una di 
quelle divisioni, ma ben anco a due o tre, vale a dire 
alla Fisica , o alla Politica , o airOratoria \ E cosi 
Nizolio comprendeva nel suo vasto ordinamento del 
sapere tutte le principali cognizioni dei tre grandi 
ordini, ontologico o resile, sociale e ideale, in relazione 
col fine che si propone la mente umana. 

È pregio dell'opera ricordare qui la riforma ' e 
l'ordinamento delle scienze del nostro Campanella y 



^ (( Nam ex ea parte qua cognoscunt et sciunt, si materia, 
in qua cognoscendo et solendo versatur est naturalis, ad Phisi- 
Cam, si civilis ad Politicarne si oratoria ad Oratóftawreducun- 
tur ». Op. cit,, ibidem. 

^ Vedi fra gli altri scritti' del Campanella: Disputatio in 
prologum instaurai arum scientiarum, Parisiis, 1637. 
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contemporaneo del Verulamio. Nella Metafisica esamina 
le facoltà del conoscere. Fondamento della scienza 
umana è il senso, preso nel suo vero e largo significato : 
sentire est sapere \ Ma se la scienza ha la sua origine 
nel senso, ha però (egli soggiunge) la sua consuma- 
zione neir intelletto [Meiaph. II). Dopo avere scorso 
tutte le sètte de' filosofi e dei sofisti, le religioni e le 
leggi... , le scienze e le arti tutte, com*ei ci narra 
nella Filosofia Universale, stabili scrivere della vera 
sapienza, affinchè possa ciascuno esaminare le scienze 
dal libro di Dio (cioè dalla natura) , vedere le loro 
connessioni per TEnciclopedia, connexiones earum per 
encyclopaediam, ed apprendere le verità e gli errori. 
Esaminando poi Toggetto delle varie scienze per or- 
dinarle razionalmente, cosi egli scrive nel Proemio alla 
Metafisica : « Tutte le scienze trattano di oggetti par- 
ticolari; deve essercene, pertanto, una che abbracci 
Tuni versale. Le scienze non sono che varj anelli d'una 
sola catena : la Metafisica deve riunirle dimostrando 
la dipendenza e il coordinamento degli esseri ». E 
però in cima di tutto il sapere Campanella pose la 



* « L'identità del conoscere e del sentire in Telesio e 
del conoscere e dell'essere in Campanella più che il germe 
biella nuova speculazione sono l'indizio dello nuove vie, che 
tenta il pensiero ». Cosi ii prof. A. Paoli {Della funzione della 
Ragione neir Etica, Firenze, 1879) ricordando l'altra sentenza 
del Campanella: notifia sua est esse suwn, considera il Olosofo 
di Stilo qual continuatore del Telesio e qual precursore di Car- 
tesio. 
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llelafisiea, e divise la Filosofia in razionale e reale: 
da questa procedono le scienze obbiettive , da quella 
le scienze che tengono pih al soggetto conoscitore *. 
Ma vediamo ancor meglio il fondamento e le suddi- 
visioni dello scibile, secondo il nostro filosofo, a: Fon- 
damento d'ogni scienza èia Storia, poiché ogni scienza 
ha principio. Ora, due sono i generi di Storia : Tuna 
divina, Taltra umana ; e questa si suddivide in due rami: 
runa naturale, laltra morale. Di qui due scienze princi- 
pali : la Teologia e la Micrologia 3>. Distinse la Micrologia 
in due grandi scienze, in Morale e Fisiologia. La Morale 
comprende quelle discipline relative e mondane che soa 
^uasi riflessi deirarmonia e bontà divina, ossia TEtica, 
la Politica, r Economia, e la Logica come strumento. 
Dalla Fisiologia, che risguarda il mondo e la sua 
struttura , procedono la Medicina , la GeDmetria , la 
Cosmografia, TAstronomia ed Astrologia, con le Ma- 
tematiche per istrumento [Metaph., Lìb. V, cap. II). 
Adunque, osserva il D'Ancona *, <c dalla Metafisica » 
5cienza prima ed informatrice , sgorgano la Teologia e 
la Micrologia. Cosi, la formola di Vincenzo Gioberti : 
YEnte crea resistente, classifica essa pure mirabil- 
mente le scienze , sottoponendo al primo termine la 



* Conf. Mamiani, Rinnovamento deWantica Filosofia italia- 
Jia, Parte I, Gap. V, Parigi, 183i. -Conti, Storia della Filoso/ia, 
Voi. II, Lez. XIII. 

' Della vita e delle dottrine di Tommaso Campanella^ To— 
Tino, 1834. 
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Filosofia e la Teologia : al secondo , le Matematiche^ 
la Logica e la Morale; al terzo, la Cosmologia, l'Este- 
tica e le Scienze fisiche e natarali. Onde Campanella 
al)braccia sotto un solo sistema d' idee i due primi 
termini della formola giobertiana, e col filosofo moderno 
concorda nel terzo termine, tutto mondano d. 

Altro coetaneo di Bacone e suo connazionale fu 
Guglielmo Gilbert, primo medico della regina Elisa- 
betta , morto nel 1603. Nella prefazione della sua 
opera principale intorno al magnetismo, De Magnete^ 
encomiata dallo stesso Bacone (quantunque Tesempia 
di lui avrebbegli dovuto mostrare che il vero metodo 
in Fisica non era più da vantarsi come una sua no- 
vità in termini tanto assoluti), stabilisco la superiorità 
deiresperienza per penetrare nei segreti della Natura 
su tutte r ipotesi de' filosofi ; e riprende coloro che 
guardano con mal occhio la nobile filosofia , eh' egli 
espone, perchè nuova. E nuovo era certamente il suo 
filosofare, tentando dalle minori osservazioni d'elevarsi 
ad una' scienza che abbracciasse tutto il globo terre- 
stre. In Gilberto, adunque, si riscontrano i caratteri 
d-un pensatore originale filosofando liberamente^ dacché 
fpsse questo il desiderio universale ch'ecdtava allora 
le menti. 



SEZIONE SECONDA 



Clafisificazioni del sapere posteriori 
all'Enciclopedia baconiana. 



Capitolo Vili. 
Alstedius, Hobbes e Locke. 

Yenìamo ora a parlare de' filosofi posteriori $ 
Bacone. Per primo troviamo AJstedius Giov. Enrico^ 
nato a Nassau nel 1 S88. Una delie principali sue 
occopazionì, scrive Bayle, era di comporre Metodi e 
di ridurre a certi Sistemi tutte le parti delle Arti 
e delle Sciense. Pubblicò un'Enciclopedia di tutte ìe 
scienze [ofnninm scientiarum Encyclopaedia) , di cui 
la prima edizione vuoisi da taluno sia del 1610. Nel- 
r edizione del 1649 fatta in Lione trovasi citato anche 
Francesco da Veruktmio. Comunque sia, la stessa 
edizione del 1610 sarebbe posterioriB all' opera enci- 
clopedica di Bacone , poiché , come avvertimmo , la 
prima edizione inglese del trattato // progresso delle 
Scienze (Of the proficience and adwancement of Lear- 
ning, divine and hnmane) risale al 1605. 
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L* opera di Alstedias , divìsa in quattro grossi 
volumi, è una serie di trattati molto estesi, risguar- 
danti le Prenozioni delle umane discipline, la Filo- 
logia, la Filosofia teoretica e pratica, la Teologia, la 
Giurisprudenza e la Medicina, le Arti meccaniche, 
la Storia e la Critica, con le rispettive parti del sa- 
pere che ne dipendono. Come bene osserva il Rému- 
sat , quest' opera è un' Enciclopedia melodica , dove 
sono degne di nota alcune divisioni e definizioni. Noi 
€i restringiamo, per il nostro argomento, alla divisione 
generale della Filosofia , la quale abbraccia tutte le 
altre parti del sapere scientifico. « Per Filosofia, dice 
Alstedius, intendesi la totalità delle discipline liberali. 
Essa è dommatica ed organica. La Filosofia damma-- 
iica insegna la natura stessa delle cose : onde suol 
«chiamarsi anche reale ed oggettiva. E si divide in 
.teoretica e in pratica. La Filosofia teoretica insegna 
ia cognizione del vero, non si dirige ad alcuna azione. 
Tre sono le parli principali della medesima: Metafi- 
!sica. Fisica, e Matematica. La Filosofia pratica in- 
tsegna la pratica del bene, e indi ha per fine suo non 
la scienza, ma la coscienza. Essa pure abbraccia tre 
farti principali: Etica, Economia, Politica. - La Fi- 
losofia organica, detta anche direttiva, insegna a met- 
tere in opera o ad usar bene gris^trumenti liberali ed 
i metodi [docet effectionem instrumentorum liberalium). 
E si divide in tre parti principali: Grammatica, Re- 
torica, Logica. Onde abbiamo, simili alle tre Grazia, 
la Filosofia teoretica, pratica, e poetica; mentre le 
nove parti principali della medesima furono da qual- 
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ouno iogegaosamenle paragonate ad altrettante 
Muse 3) *. 

Bacone aveva indicato (come da noi è stato dimo- 
strato) Io svolgimento storico e psicologico dette umane 
cognizioni. Ma dopo lai si tentò di più chiaramente de- 
terminare gli ordini delle cognizioni stesse e delle umane 
discipline, investigando Torigine delle idee e le specie 
loro, e dando coii sempre più alla Enciclopedia una 
relazione intima coU'umano pensiero. Questo problema 
pare che tentasse di risolvere Tommaso Hobbes, di- 
scepolo di Bacone, e però seguace della filosofia di 
lui ^ E per fermo, sia dal primo capitolo della sua 
Logica vediamo che Hobbes si occupava di rendersi 
conto della formazione delle idee composte individuaU. 
É questo un primo tentativo che verrà seguitato da 
molti nobili ingegni. 

Secondo Hobbes, due sono le specie delle cogni- 
zioni dalle quali possiamo trarre una divisione gene- 
rale del sapere. Della prima specie son tutte le co- 



* Encìjclopaedia universa, Tom. IH, pag. 16. Lugduni, 
16i9. 

^ li Targioni nel 2" volume delle Notizie intorno agli 
aggrandimenti delle Scienze fisiche^ e li Mamiani nella 1* Parte 
-del Rinnovamento della Filosofia italiana narrano che ilobbes 
^rasi condotto appositamente in Firenze per consultare la sa- 
pienza del venerando Galilei. E questi tenne con lui non pochi 
Jd lunghi ragionaraenli sulle dottrine razionali, e lo consigliò 
del metodo che avrebbe dovuto seguire per avvicinare le dot- 
trine speculative all'evidenza geometrica. 



140 PART£ TERZA 

gDizioDi de* fatti , le quali noi acquistiamo per espe- 
rienza per autorità, non per ragionamento. E ìndi 
Basce la Storia, che si divide in naturale e civile ; 
ma nò Tuna né l'altra fan parte della Filosofia. Alla 
seconda specie appartengono tutte le cognizioni che^ 
nascono dalle conseguenze o dal ragionamento ; e 
queste formano la Filosofia propriamente detta \ Ora 
i primi principj ce li somministra la natura, ma non 
sono scientifici; perchò divengano tali vi abbisogna 
il ragionamento. E siccome i corpi son tutta la realtà 
di cui noi abbiamo una cognizione diretta e sensibile,, 
gli uni essendo formati dalla natura, gli altri dalla 
volontà umana, sotto il nome di società, segue che 
la Filosofia abbia a dividersi in naturale e civiley, 
escludendo la Storia e la Teologia, dacché V una ri- 
sulti dai semplici fatti sensibili, Taltra sia estranea 
alla Filosofia, ch'è quanto dire all'umano ragionamento.. 
Secondo Hobbes, il soggetto generalissimo della scienza 
sia nell'idea e natura del Corpo, il quale può con-- 
siderarsi o come esiste in natura, per esempio gli 
astri e la terra, o qual corpo deirindividno animato,. 



^ a Gognitionis duae sunt species. Altera faeti ; et est 
<;ogDitio propria testium cuius congcriptio est Historia, Divi- 
ditur autem in naturalem et civilem^ quarum neutra parti- 
net ad institutum nostrum. Altera est consequentiarum, vo- 
caturque scientìa ; conscriptio autem eius appellar! solet 
Philosophia ». Hobbes, Opera omnia philosophica, cap, IX> 
secl. de homine; Amsterdam, 1668. 
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o qual aggregato di più uomini riaDiti in società ; e 
però egli spartisce gli Elementi di Filosofia in tre 
grandi sezioni che intitola de corpore, de homine et de 
cive : del corpo, deirnomo e dei cittadino. Della prima 
sezione fan parte la Logica^ che insegna il modo di 
trattare il soggetto delle varie scienze o indaga i mezzi 
che noi abbiamo per conoscerle ; la Filosofia prima^ 
che s'occupa della grandezza e del nùiolo, qualità ac- 
cidentali dei corpi ; la Fisica o la Filosofia naturale^ 
che tratta delle quantità; dei moti visibili ed invisibili» 
e ìndijabbraccia la Geometria e rAritmetica, l'Ottica e 
la Musica, TAstronomia, non che la Scienza delle me- 
teore, de' minerali, dei vegetabili e degli animali.; Ma 
poiché Y Ottica risulta da uno de' cinque sensi del- 
l'uomo, essa fa parte della sezione seconda. Infine, 
dalla contemplazione dell'uomo e delle sue facoltà na- 
scono l'Etica, la Logica, la Rettorica e la Politica o 
la Filosofia civile; e queste, meno la Logica, appar- 
tengono aBa terza ed ultima sezione. 

Ora, qual somiglianza corre tra il principio che 
informa TEnciclopedia di Bacone e il concetto di 
Hobbes in questa distribuzione del sapere ? Ambidue 
partono dalla Natura; negano alla Storia il titolo di 
^ienza, intesa come raccolta di semplici fatti som- 
ministratici dall'esperienza e dall'autorità ; considerano 
il soggetto e l'oggetto nella classificazion e del sapere ; 
fanno scaturire la Filosofia dalla ragione umana, e 
tutte le Scienze pongono sotto l'alta direzione della 
Filosofia; e cosi vedesi uno svolgimento progi^essivo 
delle facdtà razionali e della scienza. Imperocché Tuo- 
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ino è attratto prima dalla Datura esteriore, e non 
abbiamo ancora la scienza ; poi rivolge lo sguardo 
entro sé stesso, considera la natura dei corpi e le 
relazioni sue col mondo e cogli individui della sua 
specie, ragiona ^ riflette, e allora abbiamo la Filosofia 
e le Scienze. E quanto ai mezzi di far progredire 
le umane discipline, entrambi riponevano gran fiducia 
nella Logica, che doveva a buon diritto precedere 
ogni altra scienza. Ma, tuttavia, corre gran divarie 
fra Hobbes e Bacone. Questi considera tutto ruome 
nelle sue relazioni sociali, razionali e religiose, e nelle 
sue facoltà principali che dann'origine più direttamente 
ad alcune discipline ; quegli, invece, considera Tuome 
dal lato esclusivo della materia e del senso; non parla 
deirìmmagìnazione che Insieme alle altre facoltà intel- 
lettuali crea le Arti belle ; par che voglia far derivare 
tutta la Filosofia dalla deduzione o da un computo 
mentale ; e dopo aver considerato la Logica qual parlo 
della ragione, si è poi contraddetto avendola classifi- 
cata sotto la prima sezione del corpo in generale ac- 
canto alla Fisica, mentre il suo vero posto era nella 
sezione dell'uomo, individuo animato e razionale. 

Una certa somiglianza colla classificazione, filo- 
sofica di Bacone e col principio che Tinforma, la 
riscontriamo nelle opere d'un altro filosofo inglese,, 
nel Locke. Cartesio nelle Meditazioni e nel Discorso 
sul Metodo tolse ad esame Torigine e iL valore delle 
nostre cognizioni, stabili le regole principali per giun- 
gere alla scoperta e alla certezza del vero; ritenne 
l'esistenza innegabile del pensiero come primo prin- 



PARTE TERZA 14 J 

cipìo della Filosofia e come fondamento inconcusso del- 
rordìnamento generale delle scienze [De la Meihode^ 
P. 4*). Alla vecchia Logica dovea surrogarsi la Meta- 
fisica, ch'esamina i principj di tutte le scienze ; poi do- 
veva seguire la Fisica, o dottrina dell'universo, dalla 
quale derivano, a suo parere, la Medicina, la Meccanica 
e la Morale stessa ^ Ma il Cartesio non effettuò un or- 
dinamento esplicito ed una compiuta divisione delle 
parti dello scibile umano. Egli, bensì, erasi profonda- 
mente applicato allo studio dell'uomo interiore e al- 
l' indagine dello svolgimento intellettuale, e gli parva 
di poter distinguere tutte le nostre idee in tre classi^ 
avventizie^ fattizie ed innate. 

L'ipotesi circa le idee innate dio occasione a Gio- 
vanni Looke d'esaminare le nostro cognizioni e distin- 
guere il procedimento e gli effetti delle diverse facoltà 
razionali. Il rìsultamento di quest'esame fu la nega- 
zione d'ogni idea innata, espresso in quella sua cele- 
bre opera suir/n/e//e//o umano. E poiché, quanto al 
loro metodo, le scienze tutte son creazione dello spirilo 
umano, il quale in mezzo a si svariate facoltà e oggetti 
diversi cui riferisconsi, conserva pur sempre il carattere 
dell'unità; cosi corre uno stretto vincolo ira le varie 
discipline, e indi possiamo tentare una loro classifi- 
cazione. Secondo questo principio, Locke termina la 
sua Logica con una totale divisione delle scienze. 
Natura delle cose^ tali e quali ci si presentano in s& 



^ RjiTER, Storia deUa^FUosofia moderna, Voi. I, lib.L 
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stesse, nelle loro relazioni e nel loro modo d'operare , 
atti che Tuomo dee compiere per conseguire il proprio 
fine e soprattatto la felicità ; mezzi pe' quali possiamo 
acquistar conoscenza delle cose e comunicarla altrui , 
tutto ciò entra nel dominio deirintolletto. E conse- 
guentemente la scienza dividesi : 1* in Fisica o Fi-- 
hsùfla naturale, che abbraccia tutti gli oggetti per 
noi intelligibili e quindi la stessa Teologia (razionale), 
la Fisica propriamente detta, le Matematiche, ec. ; 2* in 
mica, la quale consiste nello scoprire le regole o 
misure dell azioni umane che conducono alla feli- 
cità, ed i mezzi per porre in atto quelle regole; 3* in 
Semiotica, o scienza dei segni, dei quali si serve 
lo spirito per intendere le cose e per comunicare 
allnii le sue cognizioni. La Semiotica è detta propria- 
mente anche Logica, perchè il segno, la parola rappre- 
senta la cosa mediante Tidea. 

Péf Locke questa è la prima, la più generale 
e la plìù naturale divisione degli oggetti del nostro 
intelletto; dacché l'uomo non possa applicare ì suol 
pensieri che alla contemplazione delle cose medesime 
per iscoprire la verità ; o alle proprie azioni, per 
giungere a'-^suoi fini ; o a segni, dei quali giovasi lo 
spirilo nelle sue ricerche e nel giusto ordinamento 
dei segni medesimi, a fine d'istruire piti chiaramente 
sé stesso *. 



* Locke, Essai skt l'Entendement humain^ liv. IV, chap» 
XXi. Amsterdam, 1735. 
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Bensì, a nostro giudizio, una tale distribazione 
'delie scienze qnanto è vera nel sao principio fonda- 
mentale, e in ciò non si diparte gran fatto dalle idee 
baconiane, altrettanto ci sembra imperfetta nelle sin- 
gole parti, senz'agglangere che non si estende a latta 
lo scibile. Questo difetto, come nota il Tracy, pro- 
viene forse dal non aver potnto hve un'analisi com« 
pinta dello spirito umano. 

Capitolo IX. 
Lelbnltz, Vico e Jannelli. 

Il nome e le dottrine dì Bacone ebbero nioKa 
efficacia sniranimo e sagli stndj del Leibnitz. Costa! 
aveva cosiinciato i snoi stndj filosofici dalla Teologia 
scolastica, quando (com'ei narra di sé) per sua buona 
fortuna conobbe i consigli d'un graiid' uomo fornito 
'd'ingegno divino, divini ingenii vir *, Francesco Ba- 
cone. Tosto Cardano, Campanella, Keplero, Galilei, 
Cartesio furono i snoi veri maestri , e si sentì come 
portato in nn mondo nuovo. Imitando Bacone , vasti 
disegni di restaurazione e di avanzamento delle Scien- 
ze, instauratìo et augmenta, e la ricerca d'un metodo 
sicuro, rectae rationis methodus ^ d'una scienza uni- 
versale, scientia generaliSy occuparono la sua gioventù; 



* Confe9siù mtur<ie eontra, dtheistasy Pars I. 
Valdarnini 10 
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e più giusto verso lui che verso Cartesio e Newton^ 
al principio del secolo XVIII scriveva : « Bacone co- 
minciò a mettere fra i precetti Farle di sperimenta- 
re D \ La mente vastissima e profonda del Leibnitz. 
abbracciava runiversalità del sapere, tantoché: egli si. 
détte a molti studj, a tutte le scienze principali, e ìd. 
tutte primeggiò, e Storico della Casa di Brunswick^ 
raccoglie in Germania ed in Italia i documenti; fair 
Codex diplomaticus ; insegna che dai soli documenti 
si può trarre la Storia, ed è il primo a recar luce 
ne' tempi di mezzo ; letterato , è uno degristitutorì 
della Filologia comparata ; giureconsulto^ dà il nuovo^ 
metodo razionale di studiare e d'insegnare il Diritto^ 
metodo che il Domat recò ad effetto ; fisico , perfe- 
zionò qualche teorica di Galileo, maiidò innalzi l'Ot- 
tica, Indovinò (pel concetto di graduazione ordinata), 
gli zoofiti, trovali dopo, e fondò la Geologia ; mate-^ 
malico, scopre col Newton il calcdio infinitesimale,, 
getta i semi (dice il Fontenelle) d'ogni pìh alto pro^ 
blema, e ogni opuscolo suo porge materia di libri;, 
filosofo, combattè gli errori dell'età sua, e col nuovo 
concetto della forza chiarisce le speculazioni più ar- 
cane ; teologò , si ravvicinò molto alla tradizione deL 
Padri e de'Dottori d '. Nondimeno, il Leibnitz non ci. 
ha lasciato una ragionata e vera partizione dello sci^ 
Me, che anzi non si propose d'imitare in ciò il Ve-« 



* Conf. Rémusat, Bacon, etc. IV. 3. 

' A. Conti, Storia della Filosofia, Voi. Il, Lez. XIXL. 
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rulamio. Scrisse, peraltro, il disegno per ordinare ana 
pubblica Biblioteca secondo le classi delle scienze o 
per materie [Idea Leibnitiand bibliothecae publicae se - 
cundum classes $eientiai^m àrdinandae), dividendo in 
dieci classi V umano sapere neir ordine infrascritto : 
Teologìa, Giurisprudenza, Medicina , Filosofia , Mate- 
oiatìca, Fisica, Filologia, Storia civile, Storia letteraria 
e Bibliografia , Opere collettive e Miscellanee *. Non 
occorre dire come le prime otto classi dello scibile 
comprendauo ciascuna altre particolari discipline, se- 
condo reggette e il fine della scienza , che non può 
separarsi afiatto dalle potenze dello spirito umano. 

Ma il concetto di Bacone trova una valida con- 
ferma ed un più largo svolgimento nei pensieri e 
nelle opere del vero fondatore della Filosofia della 
Storia, in G. B. Vico. Esagero io forse ? No per fermo, 
dacché il nostro Vico non si peritava di dire che 
rinveniva nelle opere di Bacone il seme di nuovi 
scoprimenti; questi germi saranno poi da lui stesso 
coltivati meglio , ed i posteri ne coglieranno frutti 
eccellenti. Il Verulamio e il Grozio tra i moderni ^ 
Platone e Tacito fra gli antichi eran gli autori pre- 
diletti-dei Vico. Dìfattì, egli ci narra che nella filosofia 
di Plalx)ne meditava l'uomo qual dev essere ; negli 
scritti di Tacilo imparava a conoscerlo qual è di [attor 
lo studio del famoso libro di Grozio sul Diritto di 
guerra e di pace gli faceva elevare Tanimo all'uni- 



* Leib:sitz, Opera omniay Voi. V, Genova, 176^. 
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versalità del Diritto : e nelle opere di Bacone con- 
templava tutto il sapere umano e divino, e così me- 
ditava i progressi che si possono ancor fare *. 

Vico, inoltre, aveva in modo speciale dedicato il suo 
ingegno allo studio del Diritto romano; e fu allora 
cbe gli rifulse alla mente una legge suprema, costante 
e generale che avea presieduto allo svolgimento d^e 
due civiltà greca e latina. Gli parve di scorgere che 
le nazioni prima avessero semplicemente adorato una 
Provvidenza, poi avessero poetato e finalmente ra- 
gionato. Quindi le nazioni corrono per tre età : divina, 
eroica o poetica, ed umana, A queste tre età rispon- 
devano tre specie di tempi, di costumi, di governi, di 
lingue, di caratteri, d'autorità, e va discorrendo. Questi 
pensieri, che costituiscono il fondamento delta Scienza 
Nuova ', sono il risultato delle sue lunghe meditazioni 
fondate sulla Storia. 



* Vico fa menzione di Bacone non solo néiV Autobiogrc^a^ 
si anche nella Scienza Nuova , nel Libro Metafisico , nel De 
studiorum ratione, e nelle Vindiciae o Note sugli Atti degli 
eruditi di Lipsia; e sempre lo ricorda con parole amorose e 
riverenti. 

^ Tre secoli e mezzo prima che comparisse la Scienza 
Nuova del Vico, Tarabo Ibn Khaldùn, nato a Tunisi nel 13S2, 
scrisse la Storia Universale preceduta dai Prolegomeni, dalla 
quale ricava una Scienza della civiltà ch'egli rannoda alla 
religione ed alla filosofia. I popoli che Ibn-Khaldùn conosce 
e studia più di proposito sono gli Arabi, la cui civiltà, se- 
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Ecco, pertanto, il principal carattere del sapere 
presso gli antichi. Dispersi gli uomini dopo il Diluvia 
sulle più alte Girne 4ei monti, viveano qua e là come 
i selvaggi , e imitando i costumi delle fiere. Ma un 
giorno udirono il cielo tonare, e allora intimiditi s'im- 
maginarono che lassb regnasse una divinità e Tado- 
rarono, mentre furono insieme costretti a ripararsi 
dalle intemperie negli antri; e quivi riunitisfper istinto 
naturale con gì' individui deiraltro sesso, costituirono 
la famiglia e indi le repubbliche. E poiché ne* figli 
era una certa ingenita venerazione pel padre e pei 
congiunti loro, spogliatisi dello stalo ferino, vollero dar 



condo luì, è il tipo di tutte le altre; ma non ignora rOcci- 
dente né Testrerao Oriente, e specie quei popoli ch'ebbero 
particolari relazioni con gli Arabi. Questi cominciano dalla 
vita nomade nei deserti dell'Arabia, poi fabbricano villaggi e 
città ; la religione e la conquista danno potente impulso alla 
loro vita politica; sorge la poesia, la storia e la letteratura; 
si studiano le scienze, alla teologia segue la filosofìa; e da 
tutto questo movimento di cose, d'idee e delle varie parti del 
sapere sorge la Filosofia della Storia per opera di Ibn Khaldùn I 
Ma il Yico, che ignorava Tarabo, non poteva aver co- 
noscenza delle opere di Ibn Khaldun ; molto più che la stessa 
civiltà araba era scomparsa dall'Europa , pel fanatismo reli- 
gioso di Ferdinando e d'Isabella. E però al Vico resta la gloria 
d'aver creato in Europa la vera Filosofia della Storia, senza 
qui notare le diflFerenze tra la sua Scienza Nuova e la Storia 
Universale dell'acuto pensatore arabo. 
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sepoltura agli estìnti in luogo appartato : di qui il 
culto per la divinità, i malritnonj e i sepolcri. Costi- 
tuitisi in società, quei popoli doveano rivolger pure 
la mente al sapere e rendersi in qualclie modo ragione 
della Divinità ch'essi adoravano. Ma poiché erano in 
uno stato ancora fanciullo e predominava in loro il 
senso e la fantasia, crearono una Teologia tutta poetica, 
piena di miti favolosi, e rappresentata con immagini 
sensibili. Alla Teologia tenne dietro la creazione d'una 
rozza Metafisica, scienza sublime che informa tutte le 
scienze, dal cui tronco si partono per un ramo la Lo- 
gica, la Morale, TEconomia e la Politica, tutte poe- 
tiche ; e per un altro ramo, eziandio poetico, la Fisica 
che generò la Cosmografia e TAstronomia, e questa 
partorì la Cronologia e la Geografia. I popoli antichi, 
pertanto, ce con la loro Teologia naturale^ o sia Me- 
tafisica, s'immaginarono gli Dei; con la loro Logica 
sì trovarono le lìngue ; con la Morale si generarono 
gli eroi ; con Vlconomia si fondarono le famiglie ; 
con la Politica le città; come con la loro Fisica si 
stabilirono i principj delle cose tulle divine, con la 
Fisica particolare dell- uomo in un certo modo ge- 
nerarono se medesimi; con la loro Cosmografia si 
tìnsero un lor universo tutto di Dei ; con Y Astronomia 
portarono da terra in cielo i pianeti e le costellazioni ; 
con la Cronologia diedero principio ai tempi ; e con 
la Geografìa i Greci, per cagion d'esempio, si de- 
.scrissero il mondo dentro la loro Grecia. Di tal ma- 
niera, che questa Scienza vien ad essere ad un fiato 
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una storia delle idee e costumi e fatti del genere 



umano ì> *. 



Tal fa, secondo Vico, il principio di tutte le 
Scienze, della Storia primitiva ch'ebbe forma poetica, 
e della stessa Poesia che adornava d'immagini sensi- 
bili ì racconti mitològici, o la Filosofia velata, giusta 
il linguaggio di Bacone. A questo carattere storico- 
poetico del sapere deve succedere col progresso dei 
tempi quello naturale, civile o razionale. E quindi 
avremo i tre mondi dello scibile : il mondo delle menti 
(degli universali eterni) contemplato in Dio dalla Me- 
tafisica ; il mondo degli animi umani, ch'è il mondo 
^civile delle nazioni ; il mondo fisico o naturale. A, 
c|uel modo che tre sono gli elementi d'ogni sapienza 
divina ed umana, la cognizione, la volontà, la pos- 
ijanza : nosse, velie, posse '. E già il Campanella aveva 
ravvisato nell'essenza dell'Ente queste tre primalità: 
Conoscenza, Amore e Potenza. Fu notato ehe il Vico 
fìon détte mai una definizione chiara e precisa della 
sua scienza, onde la chiamò vagamente Scienza 
Niiova, Cosi questa scienza è per lui a una Teologia 



* Vico, Principi di Scienza Nuova, Uh. Il , jjroposizione a 
partizione delia sapienza poetica. - Vedi anche il Discorso sul 
sistema e sulla vita di Vico del Michelet, Milano, 1832 ; il Di- 
scorso La Mente di G. B. Vico, premesso da G. Ferrari alle 
opere vichiane , Milano, 1837 ; il Rinnovamento della Filosofia, 
positiva in Italia di Pietro Siciliani, Firenze, 1871. 

* Vico, De uno universi juris principio et fin e uno. 
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civile ragionata della Provvidenza; è una FUosofùm 
dell' autorità ; una Storia e una Filosofia ad un tempo 
degli umani costumi, delle umane idee, di tutte le 
scienze e discipline; una Critica filosofica che si 
rivolge a studiare gli autori delle nazioni, quando 
non erano ancor sorti gli scrittori ; è un Sistema del 
Diritto naturale delle genti; una Storia universale 
delle nazioni; e finalmente anche una Storia ideale 
eterna, sopra la quale corrono in tempo tutte le «a-* 
2Ìoni :» *. 

Ma checché si pensi di ciò, e nonostante i di- 
fetti ne' quali cadde il Vico nella Scienza Nuova, 
pib.per le condizioni dei tempi e del poco avanza- 
mento in che si trovavano allora gli studj filologici 
intorno al mondo antico, che per conseguenza del 
suo sistema ; le sue opere, a quanto mi sembra, hanno 
una stretta relazione coi pensieri e col metodo del 
Yerulamio. Grandiosa è la divisione delie cognizioni 
umane fotta dal Vico ; in essa con un metodo nuova 
sono svolti i germi e le forme del sapere, germi rac- 
chiusi neirEnciclopedia di fiacone. Entrambi hanno 
classificato il sapere secondo natura, e secondo lo 
svolgimento graduato delle potenze razionali deiruo- 
mo. Dìfatti, ai tre mondi dello scibile qui sopra ri- 
cordati corrispondono tre facoltà dello spirito umano 
considerate nel loro processo storico, giusta la sen- 



* Carlo Caiitoni, StudJ critici e comparativi su G, Ri 
Vico, pag. 226. — Torino, J867. 
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lenza del Vico stesso : L'uomo è innanzi tallo Senso^ 
appresso Immaginazione, e qaindi Ragione. Ma la 
parte ove questi doo ingegni si riscontrano pid da 
vicino è qoella mitologica, nella quale videro conte- 
nuta la sapienza dei popoli gentili. Nluno v* era mai 
penetrato cosi profondamente prima di loro. E lì 
grande ilaliano fu in questa parte li vero interprete 
delle opere di Bacone e il degno riformatore della 
Ma filosofia. E sembra cbe Vico medesimo lo rico* 
nosca, quando nella sua Vita ci attesta reputar gran 
forluna essergli cadute fra le mani le opere di Fcan- 
Cesco Bacone, uomo egualmente d'incomparabile sa-^ 
pienza e vulgate e riposta. Aureo chiama il libro 
Degl'incrementi delle scienze, e soggiunge che i suoi 
desideri superano Tingegno umano, poiché sembria: 
d'averci indicato quanto manca alla perfettissima sa* 
pienza, dietro Tesempio di coloro che giunti al sommo 
desiderano cose grandi ed infinite ^ 

Interprete acuto e benemerito seguace delle dot- 
trine vichiane fu Cataldo Jannelli, che nel 1817 
pubblicò a Napoli un suo libro sulla Natura e ne^ 
cessila della scienza delle cose e delle storie um>ane^ 
Io questo libro, diviso in due sezioni, conviene con*» 
siderare due parti, benché Tuna intrecciata spesso 
coirallra, secondo avverte il Cantoni : ' la prima ri- 



* Vico, De nostri temporis stvdiorum ratione (in prin- 
cipio). 

* Studj critici e comparativi su G. B. Vico, cap. XYL 
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^aarda la critica clie JannelU fa delle dottrine det 
Vico; la. seconda contiene Tesposizione o il disegno 
della sua dottrina circa la Filosofia e la Critica storica. 
A voler che la Scienza nuova del Vico porti la Storia 
universale alla vera sua perfezione, a scoprire cioè le 
leggi della storia ideale eterna delle nazioni, occorrono 
due scienze, la Scienza delle cose umane e quella 
delle storie umane o Y Istorosofiay della quale si vanta 
scopritore io stesso Jannelli. V Istorosofia è la scienza 
delle idee storiche, la scienza che stabilisce i fonda^ 
mer^i di certezza ed incertezza, di esattezza o ine-- 
sattezza, di completezza o incompletezza delle storie 
umane; e deve travagliarsi a sciogliere questo ter- 
ribile e grande problema: a: Dati alcuni fatti, istitu- 
2ioni e conoscenze umane, determinare fin dove si 
può lo stato e condizione loro nelle memorie succes- 
sive degli uomini :». (Sezione 1*, cap. IX). 

Ma vediamo brevemente, per il nostro intento» 
in che consiste la Scienza delle cose umune. Essa 
ricerca le origini, le cagioni e le condizioni di tutto 
le nostre idee, ed azioni ; vale a dire, osserva le cose 
in noi, cioè quando ■ e perchè e come da noi sieno 
inventate, trovate, fatte e proposte. Jannelli dice che 
dividerebbe tutta la Scienza delle cose umane in 
quattro gran parti o libri, trattandovi successivamente 
del Nesso di origine, di coesistenza, di successione e 
di comunicazione che hanno le cose umane tra lo- 
ro. 1** Il Nesso di origine, definendo tutte le cose 
«mane, e mostrandone la generazione e natura loro, 
fa la coltura delle nazioni ; 2^ il Nesso di coesistenza 
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determinaDdo tutte qaelle che si toccano, per cosi 
dire, sìmaUaoeaiDente, fa lo stato delle nazioni ; 3^ il 
Nesso di successione stabilendo qaelle che si toccano 
successivamente e di seguito, forma il corso delle 
nazioni; i^ il Nesso di comunicazione determinando 
il legame di ti*apiantamento e di peregrinazione, forma 
la civiltà delle nazioni (Sezione 2*, cap. Vili). 

Ciò posto, la Scienza delle cose unuuie sarà e un 
sistema di conoscenze generali, un sistema di giudi- 
zii, di paragoni, di ricerche sulle cose umane j>. Sarà 
dunque una scienza generale della civiltà, fondata sulla 
Storia e salla Psicologia generale umana, a Essa 
potrebbe dirsi in altro modo scienza della volontà 
umana ; cioè quella che, date le forze dell* intelletto, 
si propone ad esaminar le azioni della volontà im- 
mediatamente e strettamente airintelletto unita e su- 
bordinata y>. Ora, le forze deirintelletto, come elementi 
essenziali di civiltà, si riferiscono alle umane cono- 
scenze, al sapere. Cinque sono Tetà che Jannelli 
distingue nel processo storico della scienza; le quah\ 
in sostanza, ci ricordano le tre forme del sapere 
umano secondo Bacone, e indi le tre età storiche 
del Vico stesso, giusta lo svolgimento naturale della 
tre facoltà conoscitive : Senso, Immagmazione e Ra-* 
gìone. Nell'età della ragione e della virilità Jannelli 
vede nascere la Tebsofia o scienza de' fini, e la Elio-- 
logia scienza delle cagioni. Queste due scienze, come 
ognun vede, sono essenziali alla vera Filosofia della 
Storia ; ed oggi vengono poste, dagli stessi Positivisti 
non esagerati, a fondamento della scienza sociale. 
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Ma il Jannelli, consideraDdo le attinenze nataraii 
fra gli obbietti e le potenze razionali dell' nomo nei 
loro atti e nei prodotti loro, disegnò pare a larghi 
tratti la infrascritta divisione delle cognizioni umane- 
e delle scienze. Perchè rumano intelletto, egli dice, 
è quello che vede e conosce le cose, e quasi le 
occupa e conquista, e la volontà poi è quella che le 
appropria e rende sue ; tutte le cose umane saranno 
comodamente divise in cose dell' intelletto e in cose 
della volontà. Ma lavoro e prodotto deìì' intelletto sono 
le conoscenze, lavoro e prodotto della volontà sona 
le operazioni ; dunque le classi primordiali delle cose 
umane saranno queste due: conoscenze ed operazioni^ 
idee e fatti^ dottrine e arti. 

Le conoscenze, egli soggiunge, ponno essere 
suddivise altresì iu due classi e secondo gli stessi rap- 
porti, avendo cioè riguardo alle stesse facoltà deiranimo 
nostro. La prima classe abbraccerà le conoscenze in- 
tuitive, e quasi dell' intelletto puro nel linguaggio 
di Kant ; la seconda conterrà le operative, quelle cioè 
che servono ^ si dirigono alle azioni ed operazioni della 
volontà. Le conoscenze intuitive formano tutte quelle di- 
scipline e scienze che i dotti chiamano teoriche; le ope- 
rative poi formano quelle ch'essi dicono j9ra</ofte. Imper- 
tanto nella prima classe vanno comprese Idrografia, Geo- 
grafia, Zoografia, Fitografia, Asterografia, e simili; 
inoltre. Meccanica, Dinamica, Idraulica, Idrostatica, 
ed ogni fisica e matematica scienza : Ontologia, Psi- 
cologia, Cosmologia e Teologia. Nella seconda poi 
sono comprese le scienze Eliche, Diceologiche, Poli- 
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tiche, Economiche. Ugualmente in dne classi, cor- 
rispondenti alle già dette, si ponno distingaere le 
nostre azioni : in azioni dipendenti dalle canoscenze 
intuitive, e in azioni che hanno rapporto colle cono-» 
sceme operative. Nella prima classe son tutte le arti 
ed i mestieri umani, cioè tutti i sistemi di umane 
azioni istituite per adattare a' nostri usi gli obbietfó 
esteriori, non secondo la nostra volontà ma secondo 
le leggi della natura. Nella seconda sono le azioni 
che fa l'uomo considerato nelle società civili, e com- 
prende tutte le istituzioni, i costumi, gli usi, le leggi, 
ì governi e i fatti stessi, o le vicende sociali, che tali 
istituzioni e costumi o formano o cangiano (Sez. 1% 
«ap. I). 

Tal divisione del sapere .non abbraccia le Arti 
belle, le Lettere e la Storia delle Scienze, ne quindi 
può dirsi perfetta. Ma è vasta e razionale, perchè 
fondata sopra un principio psicologico senza trascu- 
rare la natura delle coso. 

Capitolo X. 
Diderot e D'Alembert. 

Dairitalia passando oltre TAIpi, la fama di Ba- 
cone sempre più ingigantisce, e i suoi pensieri colà 
pure trovano svolgimento. Voltaire * lo aveva già 
designato per il padre della filosofia sperimentale^ 



* Lettres sur les Anglavs^ ou Lettres pMlosophiques, Xli. 
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quando nel 1750 Diderot e D'Alembert, nel discorsopre- 
liminare deW Enciclopedia, considerarono Baioone come 
il più grande, il più universale e il più eloquente dei 
filosofi. Questo giudizio venne pòi confermato da Con— 
dillac, Thomas, Turgot, Còndorcet e Garat; e tanta 
fu la stima professata all'ingegnò e alle dottrine del 
Verulamio, che la Convenzione Nazionale, con un 
decreto del 25 brumale, anno III, ordinò à spese 
della Repubblica la traduzione delle opere backìniane. 
a tino di rialzare il progresso .delta Filosofia e delia 
ragione *. 

Ora, qual divario passa fra FEncictopedia del 
secolo XVIII e quella del filosofo inglese? Esami- 
niamo il principio da cui partono D'Alembert e Di- 
derot. Tutte le nostre, cognizioni possono dividersi in 
dirette e inflesse. Le prime ci vengono somministrate? 
immedialamente dal senso, né v'entra alcuna opera- 
zione della nostra volontà; le seconde vengono ac- 
quistate dallo spirito umano, operando sulle idee, a 
sulle cognizioni dirette, unendole e combinandole. Si 
vede chiaro rindirizzo della Filosofia nel secolo passato 
dietro le orme di Locke, il quale aveva sentenziato: 
Tutte le nostre conoscenze scaturire da due fonti, la 
sensazione e la riflessione. 

Il senso, adunque, e Y inloHetto insieme colla 
fantasìa generano il sapere ; e quindi tutto lo scibilo 
lia da spartirsi in Storia^ Filosofia e Poesia, seconda 



* BouiLLET, NoHce sur Bacon. 
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le tre facoltà razionali deiruomo, Memoria, JRagione 
ed Immaginazione '. Alla memoria pertanto si rife*^ 
risce la Storia, che si divide in naturale e civile. 
Questa sì suddivide in sacra (Storia delie profezie), 
in ecclesiastica e in civile propriamente detta ; quella 
abbraccia tutta runiformìtà della natura si celeste cho 
terrestre, estendendosi fino agli usi che ne facciamo,. 
vale a dire a tutte le arti, mestieri e manifatture. 
Alla ragione spetta la Filosofia, la quale dividesl 
in Metafisica, o scienza degli esseri in generale; e 
poi nel suo triplice oggetto, Dio, l*uomo e la natura. 
E indi abbiamo: l'' la Teologia naturale e rivelata: 
8<^ l'Antropologia, cori la Logica é la Morale ohe ne 
dipendono; 3^ la Fisica. La scienza del Bene, peraltro,. 
è generale o particolare, secondochè tratta del bene o 
del male in generale, oppure studia in special modo I& 
leggi, e allora abbiamo la Giurispi*udenza, che abbrac- 
cia il Diritto naturale, TEconomia e la Polìtica. Duplice 
altresì è la scienza della natura ; essa è Fisica gene- 
rale, se tratta delle qualità prime e comuni de'corp!^ 
e coinprende altresì la Matematica tanto pura quanta 
applicata : è poi Fisica particolare se rìferiscesi a enti 
determinati ; e così abbraccia i tre regni della natura,. 
e si estende alla Chimica, alla Meteorologia, alla Co- 
smologia ed alFAstronomla fisica. 

Segue da ultimo, sotto il dominio dell' immagi- 
nazione, la Poesia; la quale, secondo il soggetto e la 



* Enciclopedia francese, Discorso preliminare- 
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forma, è narrativa, drammatica e parabolica. Airim* 
magìnàzione appartengooo ancVe le Arti liberali, cioè 
la MQsioa, la Pittara, la Scultura, rArchiteltura civite 
6 riucisìone. 

Questa divisione scientifica presenta, agli occhi 
de' sod autori, il pregio di poter distinguere il mondo 
letterario in tre grandi classi d'ingegni : in eruditi, 
filosofi, e letterati od artisti. La memoria è l'ingegno 
de' primi, la sagacità appartiene ai secondi, e gli ulti- 
mi hanno particolarmente il dilettò \ 

Confrontando questo specchio enciclopedico con 
quello di Bacone si vede che il divario non è poi 
tanto grande, per ciò che sì attiene alla materia ivi 
raccolta. Piuttosto differisce nella disposizione de^e 
parti: E valga il vero: Bacone aveva classificato il 
sapere secondo il naturale svolgimento deirinteiletto 
umano, memoria, immaginazione e ragione; e rispetto 
a quest'ultima, avea considerato prima Dio, poi la 
natura e finalmente Tuonao. Gli Endclopedisti francesi, 
airopposto» cadono in due difetti : 1« abbandonano la 
considerazione dello svolgimento storico, né distin* 
guono le cognizioni dalle scienze rispettive; Simulano 
l'ordine degli oggetti scientifici relativi alla Filosofia 
(terza divi^o^e baconiana). Coinè mai posporrò la 
fantasia alla ragione ? Quasiché gli uomini avessero 
prima ragionato e filosofato, e quindi poetato ! E non 
è ciò contro I-esperienza e ls( stessa natura? Io non 



^ Ibidem. 
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SO dove e quando gli Enciclopedisti del secolo pas- 
sato abbiano mai rinvenuto un popolo od un fanciullo, 
che prima abbia scrilto qualche trattato di filosofia, 
o fatto qualche scoperta nelle scienze, e poi nell'età 
matura abbia composto un dramma od un poema^ 
Ohe Omero sia stato forse preceduto da Platone e 
da Aristotile ? Non parmi che venga confermato dalla 
storia. 

Oltre di che, secondo questo metodo, taluno po- 
trebbe inferire che dalla memoria sì trapassi diretta- 
mente alla ragione, dimenticando afiatto Tajuto che 
ne porge la fantasia. Ora, un tal errore degli Enci- 
<5lopedÌ8ti parmi una conseguenza del loro principio, 
d'aver- posto cioè quali uniche sorgenti delle nostre 
idee la sensazione e la riflessione. Ma fia meglio di 
por termine alla nostra critica con una osservazione, 
ed è questa: che assai poco poterono aggiungere 
Diderot e D'Alembert alla loro Enciclopedia, messa 
a riscontro con quella baconiana, dopo un secolo e 
mezzo di studj e di non poche scoperte nel campa 
dello scibile. Il che se in i^n certo modo rende meno 
pregevole l'opera che abbiamo or ora esaminato, torna 
a grande onore di Bacone, l'aver costui veduto in 
una sòia occhiata quasi tutte le parti del sapere umano. 

Capitolo XI. 
Kant,' Hegel é Krause.* 

Seguendo l' esempio dell' Italia, dell' Inghilterra e 
<c[ellà Francia, volle prerider parte a lavori 'd' Enciclo - 

Valdarnini - 11 
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pedia anobe la Germania, t primi tentativi farono^ 
quelli di Sulser e di Ge^er iiel secolo XV1I1. U Sai- 
ser stampò a Boriino pei 1756 un Compemiio com-^ 
parativo di Uitte le scienze; e Gesaer ^ei 1774 pub- 
t)licò a Gottinga le Prime linee d introduzione alla 
erì^dizione universale. Dopo questi tentativi, eserci- 
tarono in opere d' Eneiclopedi^ il loro ingegno l'Ade- 
lung, il Reimarus, il KlUgel, Y Eschenburg e il Krag.' 
Cost9l, per esempio, nel suo S^gio d' ww> nuq^ ri-- 
pan azione delie Scienze divide in tre classi tutte le 
scienze, cioè in naturali, positive e miste ; e da que— ^ 
ste tre classi principali la dipendere molte altre di- 
scipline. Qui, come si vede, non si lien conto del 
processo storico delle focoltà umana in relaziona alle 
Tane forme del conoscere sec(;^9do ^li obl^elti, ma si 
Imda soltanto alla materia del cQooscimen.to. E per4> 
questi Saggi ^^ classificazione, oonsidf^r^U n^ princi— 
pio a cui s' informano, spi^ .^qperfetU. 

. Il più acuto de' filosofi moderni, E. JK^a^at, nonr 
poteva non esiaminare, almanco indirettan(ienle, Tarduo 
problema sulla unità e sulle relazioni della Spioaza, ini 
cbe aveva intrapreso l'esame deU' origine e fiatura 
delle no^re cognizioni e del valore 4ella ragione uma- 
na. Difatti, la Critica della ragion pura contiene un 
apposito capitolo dove si parla deW Architettonica della 
ragione pura, cioè dell' arte dei sistemi. Esponiamo 
l)revemenle questa teorica del Kant, ricordando come^^ 



' Conf. Labaihca, Dialettica, Voi. II, Ub. IV. Firenze, W9L 
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egli si restringa qui all' architettonica delle cognizioni 
razionali, lasciando da parte quelle sperimentali. 

Prescindendo dalla materia loro, tutte le cogni** 
zioni sono per noi o storiche o razionali; quelle fon- 
date suir autorità [cogniiio ex dcUis), queste su' prin'- 
cipj [cognitio ex principiis). Ogni conoscenza razionalo 
si forma o di concetti, o per costruzione di concetti ; 
nel primo caso abbiamo la Filosofia, nel secondo la 
Matematica ; perchè la Filosofia, quantunque sia scien- 
za razionale per V oggetto sqo, non si può insegnare 
cba storicamente, dovendosi con metodo razionale ap- 
prendere soltanto a filosofare. In senso oggettivo la 
Filosofia non è che un archetipo, il quale deve ser- 
vire a giudicare i tentativi filoisofici, ogni filosofia sog- 
gettiva ; è insomma un ideale di scienza cui tendona 
tutti i sistemi. E quindi pel Kant la Filosofia, come 
scienza formata e compiuta, non esiste \ 

Ma secondo il concetto universale [cosmicus) in cui 
si prende la Filosofia, e che però interessa necessa- 
riamente ogni uomo, essa è e: la scienza della rela- 
zione di tutte le conoscenze col fine esseuziale della 
ragione umana i>. Cosi la Filosofia diviene una teleo- 
logia legislazione della ragione [teleologia rationis 
kumanae), come più tardi affermò anche il Galluppi, 
ed ha un primato su le scienze tutte. 

Due sono gli obbietti della Filosofia, intesa come 
legislazione suprema detta ragione : la natura e la li- 



* Vedi G. Cantoni, Emanuele Kant, Voi. I, cap. IX. Mila- 
no, 1879. 
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berta [conceptufi naturae et libertatis, come ritroviamo 
nella Critica del Giudizio, dove tutta la Filosofia è 
divisa in teoretica e ìd pratica). La Filosofia della Na- 
tura comprende tutto ciò che è ; la Filosofia della Li- 
bertà si estende a ciò che dev'essere. 

Quanto alla sua origine, la Filosofia si distingue 
in pura ed empirica^ secondochè la conoscenza de- 
riva dalla ragione pura, o da princìpj sperimentali. 
Ecco, pertanto, T albero della Filosofia pura, secondo 
il Kant, dalla quale dipendono tutte le altre discipli- 
ne. La Filosofia pura si divide: 1^ in Propedeutica 
o Critica^ perchè serve d' introduzione a tutta la Fi- 
losofia pura ed esamina la potenza o il valore della 
ragione rispetto ad ogni conoscenza pura ; S<> in Me-- 
tafisica, che abbraccia il sistema di tutte le cognizioni 
pure. La Metafisica, poi, si distìngue in speculativa 
e in pratica, cioè in Metafisica della Natura e in Me- 
tafisica morale. Questa risguarda i principj razionali 
intorno alla moralità umana, e però da essa dipen- 
dono la Filosofia giuridica e politica, la Filosofia del- 
la religione, la Filosofia della Storia, e va dicendo. 
Ma il Kant si ristringe a dellneare le parli della Me- 
tafisica della Natura, o Metafisica propriamente detta, 
che abbraccia tutti i principi puri delia ragione in- 
torno alle cose. E quindi essa contiene la Filosofia 
trascendentale od Ontologia, e la Fisiologia della ra-- 
girne pura : la prima considera V intelletto e la ra* 
gione in un sistema di concetti a priori intorno alle 
cose in generale; la seconda studia la natura, cioè 
la totalità degli obbietti dati, o che si pretendano co- 
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me dati vuoi al senso vuoi all' intelletto. Nel contem- 
plar la Natura la ragione segue un procedimento fisi- 
co iperfisico, cioè immanente o trascendente, sé- 
condochè i suoi prìncipj si applicano ad oggetti spe- 
rimentali, ad obbietti che trascendono ogni espe- 
rienza. La Fisiologia trascendente si suddivide in 
Cosmologia trascendentale (che abbraccia altresì la 
Psicologia dogmatica), e in Teologia razionale : Tuna 
considera gli obbietti della natura nel loro nesso in- 
terno ; r altra, secondo un principio esterno superiore 
alla natura. La Fisiologia immanente considera la na- 
tura qual complesso di tutti gli obbietti dei sensi, ma 
secondo le condizioni a priori; e comprende la Fi-- 
sica razionale e la Psicologia razionale. 

Concludendo, tutto il sistema della Metafisica si 
riduce a quattro parli principali : 1* Ontologia ; 2* Psi- 
cologia razionale ; 3* Cosmologia razionale ; 4* Teo- 
logia razionale. Questa divisione architettonica e non 
semplicemente tecnica è prescritta dall'idea fonda- 
nientale d' una Filosofia della ragione pura, e quindi 
è immutabile e legislatrice. ^ 

L' albero della Filosofia pura del Kant non con- 
tiene per fermo tutti i rami dello scibile umano, ne 
quindi si può dire che abbracci una perfetta classifi- 
cazione del sapere rispetto alla materia ed alla forma 
del conoscimento. Ma intanto questa non è una di- 



* Kant, Critica della ragion pura, Voi. II, pag. 127. Pa- 
rigi, 1864. 
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visione puramente oggettiva, perchè Kant sentì il bi- 
sogno d' esaminare V origine delle nostre cognizioni e 
di ordinarle sistematicamente secondo la potenza, il 
valore ed il fine della ragione umana, e indi secondo 
un principio psicologico : e in questo rispetto pufc dirsi 
che Kant abbia una certa attinenza con Bacone. Del 
resto, vedremo a suo luogo V influsso delle dottrino 
kantiane sulla filosofia conlempofanea. 

Per Giorgio Hegel, panteista ideale, Funità della 
scienza è condizione essenziale d'un vero sistema 
filosofico ; il quale deve, alla sua volta, esser conce- 
pito come un tutto composto di più scienze partico- 
lari. Ora, un' Enciclopedia non deve contenere V espo- 
sizione compiuta delle singole scienze, né dev' entrare 
nei particolari di esse ; basta eh' ella accenni il loro 
punto di partenza ed i loro principi fondamentali. E 
poiché la Filosofia consiste nella investigazione delle 
cose mediante il pensiero, essa comprende tutte le 
scienze, le quali non sono che altrettante determina- 
zioni dell' Idea. Se non che, Hegel (Bstingue Y Enci- 
clopedia filosofica dall' Enciclopedia ordinaria : questa 
è una totalità di scienze unite fra loro in modo ar- 
bitrario ed empirico, talune delle quali anzi hanno 
solo il nome di scienza, non essendo in realtà cho 
un' unione dì cognizioni. La Filosofia ha per suo prin- 
cipio l' Idea, ii pensiero universale, che sì manifesta 
in tre grandi momenti. L'Idea esiste primieramente 
come pensiero identico a sé stesso, e, in pari tempo, 
come attività che si contrappone a sé stessa, coll'in- 
tento d'essere per sé; e che, contrapponendo^ affatto- 
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:a sè stessa, non esce fuori di «è. In altri termini, 
primia l' Idiea è in se ; poi si contrappone a sé stessa 
ed è Natnra ; da ultimo, ritorna in sé ed è Spirito. 
La Sciènza, pertanto, si divide: 1* in Logica, o 
scienza dell' Idèa in sé e per sé ; 2« in Filosofìa 
della Natnra, o scienza dell' Idea nella sua esistenza 
esteriore ; 3* in Filosofia dello Spirito, o scienza del— 
1* Idea che ritorna sopra di sé dalla sn^ esistenza este- 
riore.* A questa triplice divisione della Filosofia o del- 
la Scienza in universale tengono dietro le suddivi- 
sioni della scienza della Natura e dello Spirito, le 
quali contengono le altre parti del sapere. La Filoso- 
fia della Nat-ura si distingue in Meccanica, Fisica ed 
Organica o Fisiologia. In tre rami si suddivide pure 
la Filosofia dello Spirito; 1^ Antropologia, Fenome-^ 
nologia è Psicologia (Spirito soggettivo) ; 2° Filosofia 
del Diritto e Politica, Morale, Filosofia della Storia 
(Spirito oggettivo) ; 3'* Arte, Religióne, Filosofia (Spi- 
rito assoluto). 

Se l'Idèa é tlitto e da essa tutto procede, anche 
le scienze sperimentali, come la Fisica, l'Antropologia, 
dovranna formarsi col metodo a priori o deduttivo ! 
Inoltre, sé l'Idea è tutto, non regge pia la distinzione 
fra le cose ed il pensiero, fra l'ordine dell'essere e 
quello del conoscere, fra le leggi fisiche e le leggi 
del pensiero. E difatti Hegel veniva ad ammettere 



* Hegel. Encyklopddie, Berlin, 1845 ; Logique, (§ 1, 16, 
17, 18) et Philosophie de la Nature (Tome 1*') traduitepar 
A, Vera. Paris, 1863. 
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che tra le cose, le sciente e le facoltà razionali fosse^ 
reale identità, e che airuomo bastasse il pieno pos- 
sesso dell'idea del pensiero per far combaciare l'or- 
dine reale coirordine ideale. Ma egli errava, non di- 
stinguendo appunto Tarmonia della mente nostra colla 
natura (onde segue Tunità della scienza] dalla iden- 
tità di sostanza. Invece tal distinzione pare non isfug- 
gisse alla mente di Bacoiìe quando affermava : La 
verità deiressere e del conoscere non fanno che uno,, 
e differiscono solo come il raggio diretto divaria dal 
raggio riflesso. 

E poiché abbiam discorso della filosofia tedesca 
in relazione all'Enciclopedia delle scienze, convien ri- 
cordare altresì C. Federigo Krause, discepolo di Fichte 
e di Schelling a Jena. Delle sue opere citeremo qui 
YAbLoz!So d'un sistema di Filosofia e le Lezioni sulle 
verità fondamentali della scienza. Obbietto della scien- 
za, per lui, è la cognizione dell' essere primitivo in 
tutte resistenze. La Filosofia ha per materia la cono- 
scenza di Dio, del mondo e delle relazioni fra Dio e 
il mondo, cioè fra lo spirito, la natura e Dio. Quindi 
la Filosofia è anzitutto Teologia e poi Cosmologia ; e 
questa comprende la Psicologia, la Fisica razionale e 
l'Antropologia razionale. Dio, pertanto, essendo anche 
pel filosofo tedesco il principio dell'essere e d'ogni scienza,, 
la Filosofia prima o la scienza fondamentale risguarda 
la notizia del Principio e degli attributi primitivi di 
esso, e poi la deduzione delle idee, o attributi infiniti 
di Dìo, agli esseri finiti e all'uomo: 

Tutte le idee delle cose finite si riducono a qae— 
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sfe tre fondamentali, spirito, natura, umanità, ie quali 
ctìslilnìscono il mondo. L'idea del Mondo non ci vien 
data daircsperienza, la quale ci mostra solo una parte 
inita di esso, ma invece appartiene alla ragione che 
conosce quell'idea nel principiò stesso del Mondo, cioè 
!n Dio : questi è ragione dello spirito, della naiurà e 
deìr unlanità. Quindi fra le scienze filosoGche, il cut 
soggetto è ressènza delle cose, stanno le MatemaUcbe^ 
la Lògica, V Estetica, la Morale, la Filosofia del Di- 
ritto, dello Stato e della Religione. E chiaro che il 
Krause, opponendosi allo scetticismo speculativo kan- 
tiano, conservò peraltro lo squisito sentimento etico^ 
del Kant ed il genio comprensivo religioso ed umani- 
tario del Leibnìlz \ 

Imperfetta è la sua classificazione che Jba un ca- 
rattere puramente oggettivo; ma non ha il difetto di 
quella di Hegel, non confotide' cioè Tldea colla realtà,, 
il finito coirinflnito, il relativo colFassoluto. 



Gapitoìo XII. 
Tracy, Bentham e Roma gnosi. 

Le opere e la fama di Bacone erano destinate a 
sopportare varie e molte vicende. Da quella stessa 
nazione che lo avea così esallato, vediamo sorgere 



* Conf. Sartini, Storia dello Scetticismo moderno, cap. IX. 
rircaize, 1876. 
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lino scrittore, ii quale, seguace delle massime di Con- 
dilliac, giudica severamente il Nuovo Orgmio e la 
(rrande RestaurazionB àeWe scienze. Destutt de TracV/ 
come ci occorse di osservare altrove, ritiene felso if 
principio su cui fondasi T Enciclopedia baconiana, e 
quindi erronea la stessa distribuzione delle scienze, 
perchè la ragione e la fantasia non sono facoltà ete- 
mentari del nostro spirito, bens\ maniere di servir- 
cene; e poi, soggiunge egli, non v' ha una sola classe 
delle nostre cognizioni, anzi non evvi un solo de'no- 
stri giudìzi, al quale tutte le nostre facoltà intellet- 
tuali non abbiano cooperato. Onde, egli conclude ne' suoi 
Mementi d'Ideologia, il solo mezzo di classificare me- 
todicamente le scienze si è quello- di disporle secondo 
l'ordine nel quale nascono le une dalle altre, e se- 
condo il quale si aju-tano e sMn trecciano a vicenda. 
Secondo questo principio, la prima delle nostre co* 
uoscenze si è il modo per cui formansi le nostre idee, 
e poi il come si esprimono e si deducono le une dalle 
altre. A questa prima spartizione tengono dietro tutte 
le altre; poiché, quanto noi sappiamo non è altro che 
un'applicazione della Scienza, la quale ci mostra ciò 
che è per noi intelligibile e come possiamo conoscerlo. 
Se Bacone avesse compreso queste verità, anziché 
porre a capo delle scienze la Metafisica, che risulla 
dagli assiomi, comuni a tutte le umune discipline, 
avrebbe considerato senza dubbio la Scienza, cioè 
V Ideologia, qual vero tronco delf albero scientifico. 

A tre grandi sezioni pertanto si può ridurre, se- 
condo il Tracy, l'intera classificazione delle scìeaze. 
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La prima s'occupa della storia de'nosfri mezzi dico- 
Tìoscere, ed abbraccia Tldeologia propriamente detta, 
la Grammatica eia Logica, secondochè tratta o della 
formazione, o dell'espressione o della combinazione delle 
nostre idee. La seconda applica i nostri mezzi di co- 
noscere allo studio della volontà umana e de' suoi 
eflTetti, e perciò si estende all'Economia, alla Morale 
e alla Giurisprudenza, poiché si tratta o delle azioni 
umane, o dei nostri sentimetìtì, o infine della dire- 
zione cosi di questi come di quelle. L'ultima sezione, 
poi, ha per proprio oggetto i nostri mezzi di cono- 
scere, applicati allo studio del mondo esterno ; e ìndi 
.abbiamo la Fisica, la Geometria, il calcolo o l'Aritmetica, 
secondochè trattasi o dei corpi e delle loro proprietà, 
o delle proprietà dell'estensione, o delle proprietà della 
quantità. A tutto ciò si dovrebbe aggiungere un'appen- 
dice, che indagasse le false scienze e quelle cognizioni ' 
illusorie che nascono dall'abuso e dalla falsa applicazio- 
ne della nostra intelligenza. Allorché quest'ordinamento 
sarà compiuto, conclude fautore, io credo fermamente 
che in tal caso potremo dire d'avere un Trattato per- 
fetto dell'origine di tutte le nostre cognizioni *. 

Ma, checche ne pensi il Tracy, è egli poi vero 
che la sua Enciclopedìa sia perfetta? Anzitutto non 
fa menzione della Storia propriamente detta, né della 
Poesia e delle Arti liberali, e però non abbraccia tutte 
le partì del sapere. Vogliamo, invece, risguardarla 



* Tracy, Elementi cP Ideologia ; Logica, t. I, e. IX. 
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come una semplice classificazione filosofica o scienti- 
fica, trascurando la memoria e T immaginazione? Eb- 
bene, anche sotto questo rispetto non è compiuta; 
poiché io non vedo in questo disegno, sia pur filo- 
sofico, delineati i contorni della Teologia.naturale, della 
Metafisica e neppure della stessa Psicologia. É chiara 
che il Tracy apparteneva a quel secolo e a quella schiera 
di filosofi, che studiavano ruomo-maccbina a preferenza 
deiruomo interiore, e che apparecchiavano il cammino 
agli esagerati Positivisti della scuola del Còmte. La 
classificazione scientifica del Tracy è di gran lunga 
inferiore a quella del Verulamìo; e, salvo l'ordine delle 
materie, si avvicina molto a quella del Locke. Tutta- 
via il filosofo francese ha una relazione con Bacone; 
sì Tuno che Taltro han considerato la distribuzione 
del sapere secondo rorigine delle nostre cognizioni, e 
come per esse vengano a formarsi le scienze. 

Alla materia ed al fine della scienza e dell'arte mirò 
nella sua classificazione Geremia Bentham, al quale in- 
vero si appartiene più il titolo d'economista e giurecon- 
sulto che di filosofo. Egli, dopo aver criticato T Enciclo- 
pedia del Diderot e D'Alembert come troppo sistema- 
tica ed imperfetta, mostra i vantaggi d'una classifica- 
zione dello scibile col metodo di biforcamento , cioè 
facendo procedere ogni divisione e rispettiva suddivi- 
sione della scienza e dell'arte a doppio ramo od a 
coppia (come più tardi fece press' a poco l'Ampère). 
Questo sistema, egli dice, mette capo alla formula 
contradittoria dividendo il tutto, ogni cosa ed ogni 
concetto, in due parti non solo distinte ma contrarie; 
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.ii, quanto all'oggetto, fornisce la prova deW onnicomr- 
prensione. E reca ad esempio V Arbor Porphyriana 
(classificazione attribuita invece a Pietro Ramo, morto 
nel 1572); dove, partendo dal concetto di sostanza, 
si pone il fondamento d'una divisione logica, e indi 
il principio razionale della classificazione dello scìbile 
col metodo di biforcamento, dividendo prima la so- 
stanza in corporea ed incorporea, onde abbiamo il 
corpo e lo spirito; poi distinguendo il corpo in ani- 
mato ed inanimato, di qui l'animale e la pianta; in- 
fine, distinguendo l'animale in razionale ed irrazio- 
nale, onde abbiamo l'uomo ed il bruto. Ma, oltre la 
chiarezza ed i vantaggi di questo sistema, il Bentham 
vede anche gl'inconvenienti del medesimo, e nota, per 
esempio, che in Botanica e nella Zoologia non potrebbe 
seguirsi rigorosamente questo metodo per la grande 
varietà delle piante e degli animali. 

Ciò premesso, il Bentham viene a stabilire il fon- 
damento, il principio che intende seguire nel suo 
Saggio d'una nuova classificazione dei principali rami 
d'arte e di scienza *. Ecco il principio suo. 

« n benessere, direttamente o indirettamente, sotto 
una forma o sotto un'altra, è il soggetto d'ogni pensiero e 
l'oggetto (ossia il fine) d'ogni azione in ciascun essere co- 



* Vedi Essai sur la Nomenclature et la Classification 
des prindpales branches d*art et scisfUie, Ouvrage extrait du 
Chrestomathia de Jérémb Bentham par George Bentham. — 
Paris, 1823. 
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è erroneo altribaìre alcune discipline alla memoria, 
allre airìmmaginazione, aUre alla ragione. Certamente, 
nn' Enciclopedia ben fatta sarebbe rnltima e la pia 
grande espressione del logico magistero; toglierebbe 
i tanti divorzj ch'esistono fra le scienze; gioverebbe 
agli studiosi come una buona carta geografica da viag- 
gio ; ma questo manuale non lo possediamo ancora ^ 
Tali riflessioni sono giuste; ma perchè aver dimen- 
ticato il principio, su cui fonda Bacone la classifica- 
zione del sapere ? Il che torna tanto più strano, in 
quanto che Romagnosi avea pur considerato il senso 
e la immaginazione come le due sorgenti vive e fe- 
conde delle cognizioni sperimentali, sulle quali si eser- 
cita il . potere intdlettivo ; mentre la memoria non fa 
che raccogliere e conservare queste cognizioni *. Le 
quali proposizioni hanno il loro compimento in que- 
st'altre, e che gli avrebbero servito di luce per inda- 
gare il vero principio deirEncìclopedìa baeonìana. Ecco 
il senso di quelle profonde verità. A. quel modo che 
la società umana ha una vita politica e leggi sue 
proprie, così possiamo figurarci una vita dello scibile 
umano, che si svolge con norme costanti. L' econo- 
mia, pertanto, deir umano sapere viene a formarsi 
<f:, prima sotto lo impero de^sensi^ nel quale la natura 
e la fortuna foaho tutto, indi, sotto quello Mia fantor- 



* Vedute fondamentali sull'arte logica^ Lib. I, cap. I> 
5ez. i; § 16-18. 

• Op. cit., Lib. I, cap. I, Sez. I, § 9. 
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sia, nel quale T umana induslria viene aggirata dalle 
malie d'una natura travestita, e finalmente sotto quello 
della ragione, nel quale i segni reali-ideali delle cose, 
ridotti alla loro diretta espressione, e compendiali e 
trattati di nuovo in termini maneggiabili dalla com- 
prensione mentale, le procurano una padronanza pro- 
porzionata a'destini dell'umanità » \ 

Per ultimo, non aveva egli detto altrove ' che 
la filosofia della mente umana altro non è fuorché 
una grande storia ragionata della coltura intellet- 
tuale de popoli operata dalla natura ? Ma anche 
gringegni sublimi, apprese nuove o grandi verità, non 
sempre riescono a connetterle e ad applicarle oppor- 
tunamente. 



Capitolo XIII . 

« 

De Maistre e 11 P. Ventura. 

Lo specchio critico degli scrittori posteriori a 
Bacone, i quali continuarono le sue dottrine, riusci- 
rebbe incompiuto, se brevemente non ricordassimo 
anco le invettive, cui è stata esposta la Filosofia di 
lui. Ed è strano il pensare come le opere del Veru- 
lamio Siene state soggette alle medesime vicende della 



* Economia délVumano sapere, Parie I, § 1. 
^ Op. cit,, Parte II, § 29. 

Valdamini 12 
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Politica, scienza mutabile e passionata; mentre parreb^ 
1)6 che i lavori speculativi delF intelligenza dovessero^ 
rimanere al di sopra delle passioni umane e dei ca- 
pricci della fortuna. Ma pur troppo anche la repub- 
blica letteraria non va immane dalle discordie e da 
quelle vicissitudini che sott comuni ad ogni società, 
umana ! 

Esaltato dagli scrittori del secolo XVIII e dai 
governo nazionale di Francia, Bacone fu aspramente- 
combattuto e tacciato d'ateo e di materialista, non 
appena sorse contro quel secolo la reazione, altrettanto 
ingiusta quanto violenta era slata quella riforma so- 
ciale. E primo a scagliarsi contro il filosofo inglese 
vediamo sorgere il De Maislre, animo ardente e pas- 
sionato per la polemica, e fornito di molla erudizione. 
Non pago d'avere scagliato le sue ire contro tutte le 
massime delFOttan tane ve, spinge il suo sdegno perfina 
nella tomba, ove giaceva da circa due secoli rautorc- 
del Nuovo Organo, e lo incolpa d'avere ispirato collo 
sue opere tutte le ree dottrine agli scrittori francesi. 
E pieno la mente e il cuore di queste preoccupazioni^ 
imprende l'esame della Filosofia baconiana, vi rac- 
coglie qua e là frasi e proposizioni staccate, e concetti 
indeterminati, e rivolge queste medesime armi conlra 
Io stesso Bacone, dichiarandolo, niente di meno, il ponte- 
fice dell'ateismo e del materialismo! Ma non abbiamo noi 
visto ch'egli, Bacone, ammette l'anima razionale qual 
soffio divino, e la scienza intorno a Dio, dal quale im- 
plora l'alto patrocinio prima d'accingersi, alla restaura- 
zione della Filosofia e delle altre parti del sapere? Nienle 
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dì tutto ciò, risponde il De Maistre ; Bacone è un ipo- 
crita ; e il soffio divino della sua anima razionale non 
è altro che il soffio vitale, cioè il principio organico 
della vita. Ma è questo il modo di giudicare le opere 
d'un autore, che non può nemmeno rispondere alle 
calunnie del suo avversario? Tutti i rimproveri che 
si potrebbero fare a Bacone intorno alla Fisica, alla 
Cosmologia, alla Psicologia e a qualche altra parte 
della sua classificazione scientifica, sono interamente 

• 

fuori di questione, slando alle regole critiche del conte 
De Maistre, il quale neW Esame della Filosofia di 
Bacone dichiara affatto inutile il Nif^vo Organo. E in 
questo modo si viene a condannare, come nota giù - 
stamente il Riaux \ anche il Discorso del metodo di 
Cartesio e le Begole per filosofare del Newton. Ma 
invece dì spender molte parole per confutare il De 
Maistre, riporterò un brano della sua critica, dal quale 
apparirà manifesto com'ella sìa passionata. <£ Il libro 
Della dignità e degl'incrementi delle scienze (egli con- 
clude) è un'opera perfettamente nulla e spregevole : 
1^ Perchè Fautore è affatto Incompetente....; 2" Perchè 
tutti i suoi desiderati portano segni manifesti d'una 
imaginazione malata e d'una testa alterata ; > Infine^ 
perchè i mezzi ch'egli porge per arrivare alla verità, 
sembrano essere slati inventati per produrre l'effetto 
opposto e traviarci senza scampo.... La sua filosofia 
intera è un'aberrazione continua » '. 



^ Oeuvres de Bacon ; Inlroduclion. 

* Examen de la Philosophie de Bacon , Tom. II» Conclusion. 
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Anche il Liebìg noi suo libro su Lord Bacone ha 
troppo severamente giudicato non solo il carattere per- 
sonale, sì anche il metodo scientifico (del quale non 
ci dobbiamo qui occupare) del Verulamio. E però il 
Liebig slesso non ci pare siasi attenuto sempre alle 
regole d'una critica sana e giusta. 

A qu-esti giudizj passionati vogliamo contrap- 
porre quello imparziale d*uno scrittore vivente, o: Ba- 
cone, scrive il Naville nel suo recente libro La logica 
dell'Ipotesi, ha segnalato nell'osservazione e neirespe- 
rienza la base necessaria d'ogni scienza seria, e Fha 
fatto con incomparabile splendore. Egli ha ben com- 
preso che la rassegna generale dello stato della scienza 
come rha impresa nel suo libro Z)e Dignitate et au- 
mentis seientiarum, è il primo ufficio della Filosofia, 
che deve anzitutto riunire i dati del problema uni- 
versale. Ha indicato con precifiione il doppio movi- 
mento del pensiero, che dai fatti particolari s'innalza 
alle idee generali per discendere dalle idee generali 
ai fatti particolari. Questi sono grandi e giusti con- 
celti, de' quali bisogna tenergli conto a discolpa dei 
suoi numerosi errori \ » 

Meno violente di quelle del conte De Maistre, 
ma sempre ingiuste, sono le accuse di materialista 
che vennero lanciate dal P. Ventura contro il filosofo 
britanno. Eì designò il Verulamio quale rinnovatore, 
nel mondo cristiano, della filosofia sperimentale o 



* 0;j. ctV., pag, 229-30. Paris, 1880. 
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sensuale \ Poi rigetta come falsa la divisione scien- 
tifica baconiana. Ma quali ragioni o prove ne addu- 
ce ? Le prove, mal fondate, del processo che tiene la 
mente umana nel suo cammino. Secondo il Ventura, 
prima vengono le discipline intellettuali, cioè la Reli- 
gione e la Filosofia ; e poi le immaginative che costi- 
tuiscono le Arti belle ; per ultimo lo studio della na- 
tura, dal quale procedono la Fìsica e le Arti mecca- 
niche, destinale agli usi della vita '. Di qui tre grandi 
ordini, ne' quali egli spartisce la Sapienza o la Fi- 
losofia : Dio, uomo e corpo; divisione corrispondente 
a quella deirantica Filosofia in morale , razionale e 
naturale, ossia Elica, Logica e Fisica, con le rispet- 
tive disciplino che ne dipendono. 

Tralasciando di notare che questa non è una 
classificazione compiuta di tutte le umane cognizioni, 
dirò soltanto che è più arbitraria di quella stessa di 
Bacone, poiché non tiene nel debito conto lo svol- 
gimento graduale delle facoltà umane, ne abbastanza 
distingue i confini della Filosofia dalla Teologia, ac- 
cettando molle sentenze dei Tradizionalisti. 



^ « Experi mentalem si ve sensualem ethicorum philoso- 
phiam e cìneribus excitalam Inter christianos popolus insta- 
urare ». De nova methodo phiìosophandij pag. 204. 

' Op. cit., pag. 209. 
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XCnciolopedia Metropolitana e Neil Amott. 
Ferrarese e De PamphUls. 



Merita d'essere qui ricordala la divisione delle 
lane conoscenze secondo rEnciclopedla metropolila- 

(1815), per la quale vi sono Ire ordini di scienze. 

Scienze pure, distinte in due classi : in scienze 
•mali, cioè Grammatica, Logica, Rettorica, Matema- 
he, Metafìsica; in scienze reati, ossia Giurisprudenza, 
Itale, Teologia. 2° Scienze composte : Meccanica, 
roslalica, Pneumatica, Ottica, Astronomia. Z'Scienze 
plicate, che abbracciano : a) Filosofa sperimettlale, 
)è magnetismo, elettricità, calore, luce, cbìmica, 
uslica, meteorologia, geodesìa; b) Arti belle ; e) Av- 
utiti ; d) Storia naturale con le sue applicazioni 
a medicina. Seguono altre particolari discipline, 
mo Storia, Biografia, Linguistica e simili. 

I nomi di scienze pure , composte , applicate , 
nno per A. Bain un senso esalto, ma nell'ac- 
nnato sistema non sono usati opportunamente. 
! scienze pure, come la Matematica e la Logica 
-male, sono scienze formali ed astratte, non impli- 
no cioè lo studio concreto degli obbietti. Le scienze 
mposte seguono, nelle loro applicazioni alle cose 
ali, le leggi della scienza formale. Le scienze appli- 
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cate, in quanto si distinguono da quelle composte, 
corrispondono alle scienze pratiche *. Finalmente, non 
occorre dire che questa classificazione è puramente 
oggettiva. 

Neil Aruott pubblicò nel 1S28 il suo trattato 
4ì Fisica, dove troviamo divise in quattro classi le 
scienze fM^ìhcipali, secondo le quattro classi di leggi 
che governano la natura, cioè in Fisica, Chimica, 
Biologia e Psicologìa. Egli considera la Matematica 
quale scienza preliminare necessaria a tutte le altre, 
perchè essa tratta della quantità o misura ; ma non 
la pose Ira le Scienze Naturali. Le scienze tutte, se- 
condo lui, danno origine aUe rispettive Arti. Più 
tardi, in altro suo libro intitolato Vedute sul progresso 
umano, TArnott distinse in modo più preciso le Scien- 
ze dalle Arti, e chiari la differenza tra le scienze con- 
crete e Tastratte. Concrete sono quelle scienze che 
studiano le cose, cioè : Astronomìa, Geografia, Mine- 
ralogia, Geologia, Botanica, Zoologia, Storia deiruomo. 
La scienza o filosofia astratta studia i fenomeni, ed 
:abbraccia quattro discipline principali : Fisica, Chimica, 
Biologia , Psicologia. Le Arti sì dividono in quattro 
ordini : meccaniche, chimiche, fisiologiche e morali. 

Anche questa classificazione, assai imperfetta, è 
meramente oggettiva, non tien conto deirorigine dello 
nostre cognizioni e del graduale svolgimento deirin- 
teltetto umano nella formazione della scienza. 



^ Bai>', Logica, tom. I, Appendice, 1870. 
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Vel 1828 comparve, stampalo in Napoli, il Sag~ 
i una nuova classificazione delle sciaìse dell'uo- 
mo e morale di Luigi Ferrarese, il quale rico- 
: la graode importanza degli ordinamenti del 
s amano. « È nn'jdea piena di verità e di gran- 
quella che organizza in un sol tutto le differenti 
zioni del genio ». E però egli encomia altamente 
le, questo rigeneratore dello scibile umano, pel 
;enerale sistema delle umane cognizioni, quan- 
le non approvi il criterio di tal divisione fondalo 
tre facoltà dell'intelletto, memoria, fantasia e 
le. Poi, considerando l'aumenlo delle conoscenze 
e, si propone un nuovo albero del sapere, in 
lite le scienze abbiano il loro fondamento nella 
za dell'uomo, e È senza dubbio un'idea assai 
[iosa (scrive lo slesso Ferrarese) qnclla di voler 
■e tutti i differenti rami delle scienze ad un 
Q comnne, qual si è quello della scienza dell'ao- 
Quando il punto di unione delle scienze non è 
w, quando a lui non si rapportano, non pos- 
partorire i risultamenti che si promettono, cioè 
lessere, la salute ed il perfezionamento di questo 
) : quando tutte le scienze non si rimenano alla 
là dell'uomo, non ne sentirà l'utile riverbero i» 
i suoi stati, che io riduco a tre, cioè a quello 
Iute, di perfettibililà, e dì degradazione o ma- 
, sì fisica che morale. Persuadiamoci che nelle 
ze, in qualunque modo si considerino, lutto si 
ria a noi, e tutto è fuor di noi se su di noi non 
ì; per cui nell'Uomo si studia Intlo, perchè non 
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vi è Scienza che ad esso non si rapporti, e tutte tendono' 
al fine di mantenerlo in salute, perfezionarlo, e tenergli 
lungi le degradazioni o malattie che lo minacciano 
(p. 19-20). » 

E secondo questo criterio, il Ferrarese divide 
in tre grandi rami l'albero dèlia Scienza deWuomo; 
ciascuno di questi rami comprende le Scienze e le 
Arti che si riferiscono o ^Wuomo sano^ o all'uomo 
degradabile, o ali* uomo perfettibile. Tutte queste 
scienze hanno per base V Antropografia generale, che 
abbraccia le condizioni generali degli organismi e le 
riunionr delle parti che li costituiscono, e che però 
si dirama in descrittiva e in comparativa. Da questi 
due rami dipendono tutte quelle scienze ed arti che 
si raccolgono nelle fisiche, naturali e medicali, com- 
presevi altresì le matematiche. Il terzo ramo forma 
la Telestica, o la scienza generale della perfezione 
deiruomo, consideralo nelle sue facoltà fisiche, intel- 
lettuali e morali. E quindi abbiamo le particolari 
discipline della Pedagogia fisica da un lato, e dairallro 
le scienze filosofiche, giuridiche e sociali, la Storia e 
la Letteratura. 

Non diremo compiuta questa classificazione, per- 
chè vi mancano, fra le altre cose, le tre arti del 
disegno e la Musica, salvochè il Ferrarese non le 
voglia comprendere nelV Edonopatoscopica^ o trattato 
delle sensazioni piacevoli; ma è sempre un vasto 
disegno di umane discìpUne. Osserveremo, invece, che 
mentre tutte queste parti del sapere hanno il loro 
fondamento nelVUomo perchè non solo costui le in- 
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venta e le fa progredire, ma perchè esse tolte cespi- 
raoo alla perfezione delFuomo slesso ; non vediamo 
bensì il principio loro storico e psicologico, cioè da 
quali facoltà dipendano | qmndo sorgano, come si 
perfezionino e qoale stretto nesso logico passi fra 
loro. Il che ci pare immediata conseguenza del cri- 
terio meramente soggettivo assunto dal Ferrarese nella 
•divisione dello scibile , di non aver cioè distinto Tog- 
^etto da! soggetto della conoscenza, e il fine specu- 
lativo dal fine pratico del sapere: difetti che pur 
^eppe evitare Bacone. 

Dopo il saggio di classificazione scientifica del 
Ferrarese, va ricordata la Genografia dello scibile di 
<jiacinto DePamphilis, pubblicato a Napoli-nel 1829. 
L'origine dello scibile umano è da lui riposta nella 
reciproca circolare influenza tra VUomo e la Natura. 
Quanto al soggetto loro, De Pamphilis distingue le 
scienze in tre ordini : 1* Scienze obbiettive quelle del 
Non^Me; 2* subbiettive quelle del Afe; i'^ obbiettivo- 
•subbiettivate e subbiettivo-obbiettivaie quelle. del Me 
in l'apporto al Non^Me e del Non-Me in rapporto al 
Me. In altri termini, le scienze si dividono in Fisiche, 
Metafisiche e Morali, dacché tutta la scienza umana 
si comprende nella Storia degli obbietti e fenomeni 
del Fisico assoluto, del Metafisico assoluto e del Mo- 
rate assoluto (pag. 45). Lo scibile è obbiettivo per 
la Natura ; è subbiettivo per TUomo. La Natura vien 
esaminata dalFuomo come fornito di ragione e di /in* 
guaggio. Il Vero soggettivo riferito airoggetto si tra- 
sforma in Fisico, Metafisico e Morale ; il Vero ogget- 
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tivo riferito al soggetto si trasforma in Necessario, 
Utile e Dilettevole. E quindi la Filosofia dà luogo 
alla Filoagatm ed alla Filocalìa, dovendo Taomo 
conformare la sua vita alla retlìtadine e al decoro- 
La Filoagatia comprende la Logica e la Morale. Dalla 
Filocalia, che risguarda il concepimento e Tespressione, 
dipendono le scienze ed arti del Bello. 

Per questa Storia ideale dello scibile , conclude 
Tautore, si vede ravvicinata la Grammatica alla Logi- 
ca, e tutte due alla Morale; la Cosmologia alla Psi- 
cologia ed ambedue alla Teologia; la Filoagatia alla 
Filocalia, ed entrambe alla Filosofia ; la Metafisica 
air Ontologia, e tutte due alla Ideologia ; il Calcolo al 
Linguaggio, ed ambidue alla Trasceiìdenza ultima 
della Morale, della Teologia, della Filosofia e della 
Ideologia, da cui risultano la Dottrina o la Sapienza 
(pag. 50). Sicché, materia dello scìbile si è Tuniverso 
sensibile od esterno, e l'universo intelligibile od interno, 
vale a dire la Natura degli esseri. Questi sono con- 
siderati in relazione all'intelletto umano, perchè tra 
r Uomo e la Natura vi è reciproco influsso circolare ; 
onde pel De Pamphilis lo scibile è basato su Tevi- 
denza. 

Non diremo perfetta questa classificazione, che 
anzi ella non tien conto della varietà 8k\ metodi. Bensì 
Tautore, seguace in parte di Bacone e del Vico, muo- 
ve dairosservazione o dalla Storia degli obbietti e dei 
fenomeni in ciascuna scienza per iscoprire le ragioni 
loro ; bada al soggetto ed airoggetto della conoscenza, 
considerando appunto le relazioni tra Y Uomo e la Na- 
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quanto aW origine, al legame ed alle funsioni loro 
onte al Buono ed al Bello ; unisce la teorica e la 
ca, movendo dalla Storia dei fatti della Natura e 
Uomo per innalzarsi alla Teorica delle Arti e delle 



Capitolo XV. 
Comte e Proudhon. 



Ad avversare il panteismo ideale della Germania 
le accennammo nel Capitolo XI) ed ogni Metafi- 
sorse in Francia una scuola affalto opposta, capi- 
la da Augusto Comte. Egli pretese di aver trovalo 
ro modo per far progredire lo discipline amane 
ce la nuda osservazione esterna ; daccbè alla 
iza non competesse altra ricerca, se voleva giun- 

a risanamenti sicuri, che quella dei meri feno- 
u E a questo nuovo metodo e a questa nuova 
ina egli détte ii nome di Filosofia positiva, per 
lare ch'essa occupavasi unicamente dei fatti tali e 
i cadono sotto i nostri sensi , e non delle pure 
izioni, e di ciò che travalica le percezioni del sen- 
quasichè i mosofì anteriori non si fossero mai oc- 
li dei fatti come ce li porge la natura, e t^tta la 
iza debba restringersi alle parvenze del mondo 
'iore! La dottrina del Comte potrebbe riassumersi 
aeste parole. Nulla conosciamo, salvo i fenomeni ; 

cognizione che abbiamo di questi non è assoluta. 
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ma relativa. Noi ignoriamo l'essenza delle cose e per- 
fino il come realmente si producano i fatti ; conoscia- 
mo soltanto le attinenze di successione, o di somi- 
glianza, che ì fatti hanno tra loro. La legge dei feno- 
meni esteriori è tutto quello che noi possiamo sapere. 
La natura loro essenziale e le loro intime cause, sì 
eflBcienti, sì finali, ci sono ignote e sfuggiranno sem- 
pre alla nostra mente. Adunque tutte le nostre cogni- 
zioni reali non possono scaturire che dairosservazione 
dei fatti esterni. 

Questo modo di considerare lo scibile umano, egli 
dice, risale più propriamente fino a Bacone, Cartesio 
e Galileo, i quali coi loro precetti, con le loro conce- 
zioni e scoperte iniziarono la Filosofia positiva ** Tut- 
tavia questa non fu compresa nella sua pienezza dal 
Verulamio, quantunque (secondo il Comte) fosse il fine 
ultimo a cui tendevano tutto le sue speculazioni; e 
tanto meno lo fu da Cartesio. Questa dottrina in tutta 
la sua generalità venne probabilmente concepita per 
la prima volta da Hume. 

Ma la novità del Comte consiste nell'aver meglio 
determinato, secondo le opinioni de' Sensisti e dei 
Positivisti, il principio storico e la forma delle cogni- 
zioni scientifiche, e nell'avere applicato il metodo d'os- 
servazione esterna anche alle Scienze Storiche e Mo- 
rali, secondo una legge fondamentale, ch'ei credeva 



* A. Comte, Cours de philosophie positive^ Legon I. Pa- 
ris, 1830. 
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d'avere scoperta nel 1828. a Questa legge consiste in 
ciò, che ognuno dei nostri concetti principali, ogni ra- 
ille nostre cognizioni passa successivamente per 
i teoriche differenti : età teologica o fittizia, eia 
sica od astratta, età scientifica o positiva. DI 
e specie di sislcmi generali di Filosofia, o di 
ti sulla totalità dei fenomeni, che muluamenlo 
ludono : la prima è il punto onde muove ueces- 
lente l' intelligenza umana ; la terza il suo stalo 
I definitivo ; la seconda è destinata unicamenle 
ire di trapa.«so. 
Nell'età teologica lo spirilo umano, dirigendo 
ìalmente le sue ricerche verso la natura inlim;t 
enti, verso le cause prime e finali di tutfi i 
;he lo commovono, in una parola verso le co- 
lze assolute, si rappresenta i fenomeni come pro- 
lall'azione diretta e conlìnna d'esseri sovrannatu- 
iù manco numerosi, il cui arbitrario inlervenlo 
; tutte le irregolarità apparenti dell'universo >. 
fell'età metafisica a che in sostanza non è che 
empliee modificazione generale della prima, gli 
i sovrannaturali vengono surrogati da forze aslrat- 
re eniilà (astrazioni personificale) inerenti a' di- 
esseri del mondo, e concepite come idonee a ge- 
I di se lutti i fenomeni osservati '. 

Finalmente, nell'eia positiva l'uomo ricono— 
il suo vero posto in seno all'ordine di cui fa 



Corso di /Hoso/ia positiva, 2* eiliz 
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parte, comprende che la totalità dei fenomeni è de- 
terminata dalle proprietà delle cose onde risultano- 
leggi immutabili » ^ 

Ma s' è vero che ogni speculazione umana ed ognK 
scienza ha dovuto passare per queste tre età, hanna 
poi avanzato tutte ugualmente, e son giunte cosi al 
pevìoAo positivo nel medesimo tempo? Mai no; dac- 
ché vediamo la Chimica, la Fisica, TAstronomia e in- 
generale tutte le Scienze Naturali aver conseguito it 
periodo positivo ; mentre la Scienza Sociale resta an-- 
Cora In quello metafisico, non avendo trovalo il suo 
vero metodo, il quale non può esser altro, secondò il 
filosofo francese, che quello sperimentale unito al me- 
todo storico. Fra le scienze, adunque, evvi un ordine 
di successione ; ed è appunto quest' ordine che vole- 
va scoprire il Corate. Il risultamento definitivo fu il 
concetto d'una scala subordinata delle umane disci- 
pline, la quale ne rappresentasse Tordine di logica di- 
pendenza. Imperocché egli era convinto che tulle le 
classificazioni scientifiche, non esclusa quella di Ba- 
cone e del D'Alembert, falle secondo una distinzione 
qualunque delle diverse facoltà dello spirilo umano,, 
sono molto viziose; giacché in ogni disciplina il no- 
stro intelletto adopera insieme tulle le sue facoltà 
principali *. 



LiTTRÉ, Conservazione, rivoluzione e positivismo y]^l^^ 
Cours de philosophie positive, Lecon H. 
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Anzitutlo, egli distingue le scienze astratte dalle 
concrete^ ossia le teoretiche dalle pratiche, perchè ogni 
lavoro umano è o di speculazione o dì azione. Le 
scienze astratte cadono sulle leggi che governano ì 
fatti elementari della natura ; tali sono la Fisica, la 
Chimica e la Fisiologia. Le concrete hanno per oggetto 
le combinazioni particolari de' fenomeni naturali ; tali 
sono la Botanica e la Zoologia, che s'aggirano sullo 
studio delle specie esistenti realmente e sul modo di 
classificarle. Ma se questo è il loro divario, qual rela- 
zione corre tra le une e le altre, o con qual ordine si 
succedono ? Le discipline concrete sono posteriori nel 
loro svolgimento alle scienze astratte dalle quali di- 
pendono, quantunque sieno coltivate dalla mente uma- 
na prima di esse. Non potendo, adunque, le scienze 
concrete costituire una vera teoria scientifica dei fe- 
nomeni naturali, se prima non ci siano ben note le 
leggi che governano questi fatti ; segue che noi oggi 
non abbiamo vere scienze concrete, ma solamente le 
scienze astratte o le teoretiche. È su queste che dob- 
biamo fondare la nostra Enciclopedia, dacché in si- 
nodi lavoro Tufficio principale consista nel disporre le 
scienze secondo la mutua loro dipendenza. Quindi è 
che la Matematica, l'Astronomia, la Fisica, la Chimi- 
ca, la Fisiologia e la Fisica Sociale costituiscono Y in- 
tera classificazione delle scienze, eh' è la sola logica- 
mente conforme alla gerarchia naturale ed invariabile 
dei fenomeni. 

La classificazione scientifica proposta dal Comte,fia 
là dove essa raggiugne il limile che separa il mondo cor- 
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poreo dal mondo morale, sì può accettare. Essa ha per 
fondamento un principio semplice e vero, cioè il grado 
deirunione dì più idee, di fatti o di leggi, e la rela- 
zione di ciascuna scienza tanto con quella che la 
precede quanto con quella che la segue. Indi essa 
ha per primo termine la scienza più astratta, quella 
€he si contenta dei dati manco numerosi e più sem- 
plici, ossia la scienza della quantità, la Matematica. 
Vien poi TAstronomia che applica a un sorordine 
così poco complesso di fenomeni, ai movimenti con- 
creti degli astri nello spazio, le leggi astratte fornite 
dalla Geometria e dalla Meccanica. La terza scienza 
ha per oggetto fatti d'una complicazione molto più 
«levata , ma , in compenso , d'una generalità molto 
minore ; questa è la Fìsica che , pigliando dalle 
Matematiche le loro formule , dalla Astronomìa, la 
gran legge della gravitazione di cui la gravità ter- 
restre non è che un caso particolare , si restringe 
allo studio delle leggi che operano sovra tutt'i 
corpi del nostro globo non per alterare la loro com- 
posizione , ma per modificare lo stato loro , qua- 
lunque sia del resto la natura loro particolare. Alla 
Fisica si sovrappone la Chimica che studia i corpi 
considerati non più come azioni generali che son 
comuni a tutti, ma come azioni particolari ch'eser- 
citano gli uni sugli altri in virtù della loro composi- 
zione elementare. Per una specificazione nuova, la 
scienza passa quindi all'esame dei fenomeni che si 
producono solo negli enti animati, sottoposti, è vero, 
€ome tutti gli altri, alle leggi fisiche e chimiche, ma 

VcUdarnini 13 
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governali inoltre da leggi che loro son proprie, dalle^ 
leggi della vita, sia della vita inferiore o vegetativa, 
sia déìla vita superiore o animale. Applicata a que- 
st'oggetto ben più complessò dei precedènti, ella si 
cBìaraa Scietiza della Vita *. 

Questa classifiéàzìbne scientifica ha, secondo if 
Comte, quattro nuovi caf-àtteri assai imporla'tìti. 1^ E 
Scoordinata esseiizià) niente allo sttìdio delle varie par- 
ti della Filosofla Naturale, 2** É necessariaménte 
cótiforriie airordirie effettivo dello Svolgi merito della 
Filosofia Naturale, e quindi verifica tutto ciò cli(v 
sappiamo dalla Storia. delle scienze, spècie degli ul- 
timi due secoli. B^ Indica esattamente la perfezione 
relativa delle diverse scienze, ìa <|ùaìe sta nel grado 
di ' precisione delle cognizioni e nel loro coordinamento^ 
4® ÌDelermina il vero indirizzo d'atta educazione scien- 
tifica interamente razionale. E però questo nuovo 
princfipio di classifica^ le sciente va coùsiderato 
non solo rispetto alla dottrina, si àiiche rispetto al 
metodo per una buona educazione scientifica,' dovendo 
lo studio di tali disciplino procurarci la perfetta co- 
noscenza iel metodo positivo. ' Tèili sono i pensieri 
cbe dominano fulta Tòpera del Còmte e la isua par- 
tìziorie delle sciènze, ricònfei'hiata 'dal suo illù^lfe tìi-^ 
sèepolo Érhlfio Littré. ' 



* Vedi De Margbrie, Teodicea, da noi tradotta , 2* edìz^ 
Tol. II, cap. IX. Firenze, Tip. Cooperativa, 1878. 

* Cours de philosophie positive, LéQon II. 

' Consérvaiion^ revolution et positivisme» ìParis, 185^». 
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Onal parte vi riscontri di vero, e per qnali ra- 
gioDì puoi lu avvicinare la dottrìaa e il metodo del 
Comte a qaello di Bacone? Prima di tatto, il Gomle 
vuol niQovere dalla storia e seguire il cammino rego- 
lare dell'umanità e delle sne manifestazioni intellet- 
tuali. A quel modo che le nazioni dal reggimento i 
cerdotale e militare arrivano, per la potenza scie 
tifica, a far predominare la classe indastriale ; e 
le Scienze da un'età oscura e teologica pervengo 
ad ano stato naturale e positivo. Il Cointe ave 
conapreso che molte scienze non potevano avanza 
persistendo negli antichi melodi, e volendo scopr 
r intima natura delle cose '. 

Ma se la mente nostra non può conoscere ì\ 
senza intima delle cose, non devesi peraltro negi 
ogni notìzia delle sostanze e delle cause, ed amnat 
tcre i soli fenomeni che si sncccdono fra loro. E p( 
il Comte, non ostante i suoi meriti, cadeva in grai 
esagerazioni credendo di poter applicare ad ogni raz: 
naie disciplina il metodo delle Scienze Natai-ali ; 
questo ecoedeva pib di Bacone. Ora, noi sappiai 
che varie sodo le specie del Metodo, secondo la v 
nota della materta e il line che si propone 
mente umana. Il Comte non ha riguardo alla div4 
sita dei metodi, matematico, sperimentale, stoiic 



' Vedi nei Saggi del Villabi, l'opuscolo Intorno La li 

sofia positiva e il metodo storico, e l'altro aoleriore SuTo 
gine e sul progresso della Filosofia della Storia. 
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e va diccDdo. La Scuola posilivisla , osserva il Re- 
nouvicr, erede che le Malemaliche abbiano an fon- 
' mento essenziale nell'osservazione, ed ignora i ri- 
Itameoli del Criticismo; essa crede altresì che la 
irale e la Politica sieno scienze naturali, e però go- 
irnale da leggi di pura osservazione, senza spe- 
ilazionc a priori. Considerala quanto alla divisione 
gli obbietti, pel Renouvier la classificazione del 
)mle non è rigorosa perchè l'AstronoBiia, la Fisica 
la Chimica hanno in fondo il medesimo soggetto. 
h, infine, si può giustificare col principio dell'ordine 
yrico, perchè questa legge non sì verifica, ove si 
insideri ciascuna scienza nel suo stato dì formazìo- 
}, con le sue ipotesi ed errori '. 

Quindi è che alcuni fra gli slessi discepofi del 
omle non accettano tutte le sue conclusioni. Stttarl 
ili, per cagìon d'esempio, nelle Scienze Sloriche e 
oraU si giova della vera induzione filosofica e della 
eduzione, mentre il Comle vuole affidarle inlera- 
lente all' esperienza storica. 

Che anzi lo stesso J. Stuart Hill pubblicava pìii 
irdi Dn opuscolo intitolato : Augusto Comte e il Po- 
itivismo ', nel quale chiariva parecchi difetti della 
ottrina del maestro, e che noi esporremo con bre- 
ilà, perchè molto calzanti e conformi all' idea che 



' RENOtrviEH, Essais de Critique generale, Tom. II, Par- 
e li'. Paris, 1859. 

' A. Comte et le PosUivit>me, traduit de l'anglais par M. 
Ilemenceau. Paris, 1868. 
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ci eravamo formati della Filosofia positiva del Comte". 
E già Herbert Spencer ( Genesi della scienza e Classi- 
ficazione delle scienze) aveva giudicata falsa la distri- 
buzione scientifica del Comte , perchè non ci fa essa 
vedere Tordinamento graduato delle scienze, ma sol- 
tanto ne addita il loro consenso, giovandosi queste 
tra loro a vicenda. Ma bisogna distinguere relàem- 
pirica (per cosi dire) dall'età sc{enrt/?ca nella coltura 
d'un ramo delle nostre cognizioni ; e poi vuoisi notare 
che il merito d'una classificazione scientifica dipende 
anche dai finì a' quali ella serve. Ora, noi abbìam 
visto qual sia il princìpio da cui parte la dottrina del 
filosofo francese ; e lo Spencer non ha provato che 
essa mal corrisponde a quel principio. Il Comte esa- 
gerò senza dubbio nel determinare la forma e la 
progressione storica delle scienze, volendo provare che 
tutte attraversarono quelle tre età consecutive. Come» 
infatti, applicar questa legge alla Matematica? Chi 
vorrà sostenere che, una volta iniziate, le Matemati- 
che abbiano poi percorso un'età teologica? Qnal Dio 
potrà far sì che due linee parallele prolungate all' in- 
finito vengano, quando che sia, ad incontrarsi, e che 
due e due non faccian quattro? Onde anche i più 
ardenti devoti han riconosciuto queste verità indipen- 
denti dal volere divino : mentre non può dirsi lo stesso 
dell'Astronomia , dacché si ritenne da molti , e per 
lungo tempo, che i corpi celesti fossero altrettante di- 
vinità, le quali dirigessero i destini del genere umano- 
E finalmente, rispetto alle Matematiche, per qual 
fine le ha poste à capo dell'albero enciclopedico? Forse 
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perchè son le prime a nascere ? Mai no. Forse perchè 
hanno raggiunto, prima d'ogni altra disciplina, Tetà 
positiva, e perchè informano col loro metodo tutte le 
scienze? Qaì sta appunto Terrore del Comte. Egli 
non si è accorto che del metodo astratto o matema- 
tico non possono giovarsi le scienze tutte ; e quan- 
d'anche loro s'applicasse, non perverrebbero giammai 
al periodo positivo, mèta desiderata cotanto dall' illu- 
stre pensatore e dalla sua scuola. 

Riguardo poi alla Chimica, egli credeva che ri- 
tenesse ancora qualcosa di metafisico, avendo a noja 
quella nozione di chimica affinità : e cosi dimenticava 
che questa non era una teoria metafisica, sibbene 
un modo positivo di generaleggiare, per il quale spie- 
gansi molli fatti e le stesse proprietà de' corpi. La 
Chimica pertanto, prima di lui, aveva conseguilo il 
suo vero metodo con Lavoisier ; come lo avea conse- 
guito la Biologia per gli studj di Bichat, il quale di- 
stinse la vita nutritiva o vegetativa dalla vita animale. 
Ma la gloria maggiore che reputava il Comte dì aver 
acquistata nella repubblica filosofica, era quella di 
aver additato il vero metodo alle Scienze Sloriche e 
Morali. La Scienza Sociale, egli disse, è ancora nel 
periodo teologico o metafisico ; è tempo oramai ch'essa 
entri nel periodo positivo. Per fermo, le Scienze 
Storico-morali oggi hanno assai progredito. Ma d'altra 
parte, Machiavelli, Vico, Montesquieu, Adamo Smith, 
gli Economisti francesi ed inglesi, Bentham e la sua 
scuola, non aveano dichiarato che i fatti sociali hanno 
€ssì pure leggi proprie ed invariabili? L'altro errore 
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<lcl Comle consiste neira ver negato Tuomo interiore e 
Vesperienz^ psicologica, egli ch'era si amante de'fatti. 
Ora, se la coscienza ne attesta clie questi fatti 
succedono naturalmente entro di noi, perchè dovremo 
negarli e dimezzare cosi la natura umana? Vero è 
che nella Biologia il Comte studia i fenomeni intellet- 
tuali e Inorati {Fisiologia intellettuale ed affettiva), ma 
qual semplice risultamento delle scienze flsiologiche. 
JVegata la Psicologia e volendo tutto ridurre al me- 
todo d osservazione esterna, era ben naturale che nella 
sua classificazione scientifica non diovesse figurare la 
scienza Logica, o la scienza delle leggi del pensiero 
umano. Ma senza le scienza logica dove attingere un 
buon metodo, sia induttivo sia deduttivo ? Come giu- 
stificare la Matematica stessa? A qual segno ricono- 
sceremo noi la verità? TaU, adunque, sono i princi- 
pali difetti di questa Enciclopedia, considerata anche 
neiraspetto puramente scientifico e nel fine propo- 
stosi dairautore ; tali, per ultimo, le somiglianze e il 
divario tra il capo dei Positivisti moderni e Bacone. 

Tra i seguaci della dottrina del Comte, per ciò 
che risguarda il metodo, la forma e la distribuzione 
delle scienze, possiamo annoverare anche il Proudhon, 
benché non sia da reputarsi un filosofo di professione. 
Il concetto di ordine, che regna nell'universo e indi 
nella società umana, è il suo punto di partenza. L'uma- 
nità, egli dice, non si costituisce che per la cono- 
scenza riflessa e per Telaborazione che fa delle sue 
leggi. La vera cognizione di queste leggi regolatri- 
eì del mondo intellettuale non ce la formiamo ìslan- 
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laneamente, ne in grazia d'una percezione macchinale^ 
ma per un lungo sforzo di contemplazione, di ricerche 
e di metodo. Tre, pertanto, sono Tepoche nella for- 
mazione della conoscenza umana, che poi danno origine 
alla religione, alla filosofia; e alla scienza^. 

Consultiamo la storia. Ogni società comincia da 
un periodo religioso, o da un sentimento spontaneo 
I verso qualche Ènte superiore, cui s'attribuisce la ca- 

I gione de' prodigj e de' fenomeni naturali; queste sona 

|: le prove della sua esistenza. Il metodo poi consiste 

I tutto nella Fede. Ma l'uomo è portato naturalmente 

l air investigazione delle cose ; e indi nasce il dubbio^ 

la ricerca, e ragionando pretende scoprire i segreti 
dell'universo. È allora che lo spirito s'incammina verso 
la scienza ; ed ecco sorgere la Filosofia, la quale (se- 
condo il Proudhon) ha per suo principio l'idea di 
causalità, la superstizione qual suo carattere speciale, 
mentre la sofistica è il precipuo fondamento del suo 
metodo. Da ultimo s'arriva alla Scienza, eh' è quanto 
dire alla comprensione chiara, compiuta, certa e ra- 
gionata deirordìne. E mentre Filosofia e Religione 
abbracciano l'intero universo nelle loro contempla- 
zioni e ricerche; la Scienza, all'opposto, ha il carat- 
tere di speciale, segue il metodo inventivo e dimostra- 
tivo, esclude il dubbio e non lascia niente all' ipotesi. 
Bensì la vera Scienza ò preceduta dalla Metafisica, 



* Proudhon, Le la creation de Vordre dans Vumanite\ 
Paris, 1843. 
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alla quale competono tre ufficj importanti: V As- 
segnare il metodo alle discipline speciali che ne difet- 
tano; 2® Mostrare il -criterio assoluto della verità; 
3^ Somministrare conclusioni intorno al fine comune 
delle scienze, circa l'enigma di questo mondo e il de- 
stino ulteriore del genere umano. Per tal modo si 
giunge al progresso, che può risguardarsi come « i! 
cammino ascendente dello spirito umano verso la 
Scienza, per le tre età consecutive della Religione, 
della Filosofia, della Metafisica o metodo i>. 

Il Proudhon forse non ha inteso di delineare, se- 
condo questa legge storica dell' intelletto, una classi- 
ficazione del sapere umano'; ma intanto ì suoi con- 
cetti e le sue parole forniscono il modo per indagare 
la genesi delle nostre cognizioni, e come finalmente 
debbano rinnovarsi le scienze con un metodo affatta 
nuovo, determinato, positivo^ dacché questa sia la vera 
parola di cui oggi si è fatto tanto rumore. 



Capitolo XVI. 



Andrea M. Ampère. 



Chi abbia tentato con miglior successo fuggire 
questi difetti, e darci una compiuta classificazione delle 
arti, delle scienze e di quasi tutte le parti del sapere 
umano fin qui conosciute, è stato senza dubbio TÀm- 
père. La sua opera enciclopedica. Saggio sulla filoso^ 
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fia deUe sdetuie, contiene grandi pregj, e mi daole 
doverne qui toccare eoo brevità, per non allargare 
di soverchio ì confini dì qaest» lavoro. 

Andrea M. Ampère, olire essere nn gran fisico, 
sapeva elevarsi alle comprensioni universali della 
scienza. La sua mente abbracciava tutte le partì del 
sapere, e non poco ritrasse dal profondo studio sul- 
l'opera degli Enciclopedisti. Mentre stava preparando 
un corso di Fisica generale e sperimentale al Colle- 
gio di Francia, egli che aveva meditato le proprietà 
vere della scienza, rivolse a sé stesso questa do- 
manda : Che cosa è mai la Fisica generale ; e per 
qual requisito distinguesi dalle altre discipline? Quali 
sono i rami della Fisica, quando sia stata ben defi- 
nita f Tali considerazioni egli venne applicando anco 
alle altre scienze, e il rìsultamento definitivo, opera già 
intrapresa da parecchi anni ', fu la distribuzione ge- 
nerale di lutto il sapere. 

Ampère aveva osservato, che altro è classificare 
gli oggetli delle nostre cc^nizionì, altro le cognizioni 
medesime, altro infine classificare le facoltà razionali 
onde acquistiamo la scienza. Nel primo caso devesi 
por mente solo alle qualità che dipendono dalia na- 
tura degli oggetti; nel secondo fa d'uopo combinare 
queste qualità con quelle che si riferiscono alla natura 
della nostra intelligenza ; nel terzo vuoisi badare alla 



* Vedi la Prefazione della sua opera Essai sur la philo- 
ie dea sàenees. l'n voi. In 8vo en deus parties, 1831-43. 






facoltà del nostro intelletto e non pìd alla natura 
delle cose, se non per quel tanto che esige lo studio 
degli oggetti di cui s'occupa rintelligenza. Con tali 
riflessioni potè giudicare TEnciclopedia baconiana e del 
D'Alembert. Il cattivo esito della medesima, egli ha 
detto, devesi attribuire anzitutto al principio arbitrario 
su cui è fondata, cioè sulle tre facoltà della mente 
alle quali credevasi poter ridurre tutta Tintelligeaza 
umana. In secondo luogo, Bacone e gli Enciclopedisti 
francesi classìflcarono te verità in tanti ordini, secondo 
il capriccio *e l'uso dei nomi che aveano ricevuto 
esse discipline, senza badare alle relazioni che passano 
tra gli oggetti di ciascuna dottrina. Tuttavia, e' sono 
in qualche parte scusabili, dacché, massime a' tempi 
di Bacone, non s'avesse ancora l'idea d'una classifi- 
cazione naturale del sapere. Ma perchè siffatta opera 
potesse venire convenientemente apprezzata, bisogne- 
rebbe che le scienze più disparate tra loro non fos- 
sero riunite sotto una medesima <livisione; e, dal 
Iato opposto, quelle che hanno numerose analogie 
non fossero troppo disgiunte. Così, nell'Enciclopedia 
del secolo passato abbiamo da una parte (sotto la 
memoria) la Storia de' minerali, dei vegetabili e degli 
animali accanto alla Storia civile, tra le quali non 
corre ninna somiglianza : mentre poi la Botanica, la 
Zoologia, la Chimica e la Mineralogia trovansì riunite 
sotto un'altra divisione (nella categoria della ragione], e 
presso le Matematiche poste la Logica, la Metafisica 
e la Morale. Ma ancor pii strano si è vedere la Zoo- 
logia e la Botanica collocate in ordini differenti, e 
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rAstrohoraia e la Cosmologìa separate dalle Scienze 
fisico-malemaliche *. 

Conviene, adunque, fare una distribuzione del 
sapere pìi naturale e compiuta, e che abbia il suo 
fondamento sugli oggeti e le loro attinenze, sul me- 
todo e sulle facoltà razionali deiruomo. Un tal criteria 
emergeva dall'esame, che Ampère avea fatto a) delle 
potenze razionali ; 6) dei mezzi pe'quali si distingue il 
vero dal falso ; e) del metodo che deve Tuomo seguire, 
vuoi nel classificare ì diversi oggetti delle sue co- 
gnizioni, vuoi neirordinare logicamente i ^oi giudizj; 
d) finalmente, deirorigìne delle nostre idee. Tali esigen- 
ze d*un buon metodo corrispondono, secondo l'autore^ 
a quattro età della vita umana ; ed è appunto sotto 
questo rispetto ch'ei pure ci si presenta qual continuato- 
re del principio baconiano. Ora, nella prima età il fan- 
ciullo sente e opera, ed appreso il linguaggio comunica 
cogli altri uomini ; nella seconda, divenuto consapevole 
dell'esistenza de' corpi e d'altre intelligenze e volontà 
somiglianti alla sua, mottesi in relazione con quelle, 
e intende il principio delle azioni e il senso delle 
parole che ode pronunziare ; nella terza età classifica 
gli oggetti, designandoli col nome e col verbo, e sco- 
pre la loro somiglianza ; indi classìfica e determina 
le proprie idee, esprime i suoi giudizj , e s'accorge 
<;he dalle verità omai conosciute può dedurne altre per 
r intima loro connessione. Nella quarta, infine, l'uòmo 



* Ampère, Op, cit.y § I, Introduzione. 
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vede che i mezzi de' quali si serve tanto per confer- 
mare la verità de'falti, quanto per ispiegarli, risul- 
tano dalle relazioni necessarie o naturali delle cause e 
degli eflfelti ; e per tal modo acquista piena conoscenza 
delle sue facoltà razionali, e delle cagioni alle quali 
deve ricondurre tutti i fatti fisici e intellettuali, cono- 
sciuti mediante Tesarne \ É allora ch'egli può dire 
coscienziosamenta d'avere appreso il mondo esteitio e 
rinierno , il pensiero ed il corpo. Quindi tutte le 
scienze possono ridursi a due grandi ordini, o regni 
come Ampère li chiama, a scienze cosmologiche ed a 
scienze mologiche. Il regno cosmologico abbraccia : 
a) le scienze matematiche e fisiche ; 6) le scienze fisio- 
logiche naturali, e mediche. Al regno noologico sì ri- 
feriscono le scienze puramente filosofiche o razionali, 
e poi le discipline tutte, storiche, politiche e morali. 

Secondo il Naville, quest'ordinamento del sapere 
fa certamente un passo in avanti verso il naturalismo 
della classificazione; il qual progresso spetta alle 
scienze naturali, dacché l'uomo parte dal mondo sen- 
sibile per elevarsi al mondo spirituale. « Ampère, in- 
fatti, è giunto a classificare tutte le nostre cognizioni 
in modo così ordinato, che le precedenti non hanno 
mal nulla da togliere in prestito dalle successive ». 
Quindi è che prima vengono le Matematiche, poi le 
scienze cosmologiche, da ultimo le noohgiche, (c II prin- 
cipio fondamentale (cosi egli conclude) è più vero, più 



* Qp. cit., Parte I, Prefazione. 



206 PARTE TERZA 

legittimi gli aspetti, le scienze trovansi riunite in mo- 
do più razionale d \ Tali sono, per il Naville, i pre- 
gj della classificazione di Ampère confrontata con 
qiiella di Bacone. 

Alia nostra volta, noi osserviamo. Non paò ne- 
garsi che tale Enciclopedia, per chi l'abbia ben com- 
presa ed esaminata, non debbasi ritenere come una 
(non diremo Tunica) delle più profonde e compiute, 
fra quante ne' abbiamo oggidì, rispetto al modo pro- 
gressivo della mente nostra. La Storia, le Arti, le 
Scienze, i Mestieri, tutto v' è compreso, fino alle ul- 
time scoperte. Pur lascia qualcosa a desiderare e 
quanto airordine, e quanto ad alcune parti del sa- 
pere. Riguardo al primo punto, come ci spiega Am- 
père la dicotomia (o quel far procedere a coppie le 
scienze) che regna nella sua classificazione ? Non 
basta dire che le sciènze hanno per oggetto il mon « 
tlo materiale, o il pensiero, e quindi sono cosmo- 
logiche noologiche ; ma bisogna spiegare in che que- 
sti due ordini di scienze h^nno connessione fra loro ; 
altrimenti verremmo a separare le attinenze del pen- 
siero cogli oggetti, e viceversa. E poi, qual necessità 
vi era di disporre, neirultima sezione della sua Enci- 
clopedia, a due a dae le scienze del primo, del se- 
condo e del terzo ordine, in che avea suddiviso quei 
due grandi regni dello scibile umano? Né si dica, 
per avventura, che Ampère ha voluto con le sue rft- 



* Vedi Memoria più volte citata. 
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coiomie, si generali e sì particolari, mostrare la rela- 
zione di dipendenza fra l'arte e la scienza nei respet- 
tivi rami del sapere e dell'attività umana , perchè 
tal criterio non si vedrebbe sempre da liii seguito. 
Difatti, se alla Fisica generale fa corrispondere la Tec- 
nologia, alla Botanica l'Agricoltura, alta Zoologia la 
Zootecnia; altrovie, per mo' d'esempio, all'Aritmólogia 
ia corrispondere o seguire la Geometria, alla Psico- 
logia l'Ontologia, alla Letteratura la Pedagogica, al- 
l'Etnologia l'Archeologia, e cosi prosegui. 

Per ciò che risguarda le parti o, meglio, le for- 
me del sapere, non parmi che vi siano comprese 
tutte. Così, le Arti liberali egli non le ha dimenìi^ 
cale. Che anzi, in un paragrafo intorno la Filosofia 
delle arti belle, esprime il desiderio e raccomanda 
espressamente di ricercare in che il Bello consista^ 
quali siano le sue leggi, quale la sua origitye, per 
quali cagioni fioriscano i grandi artisti nella tal'efpoca 
e presso quella data nazione \ Ma, se non erro, tale 
ricerca eì pone come un desiderio ; né trovo neHa sua 
Enciclopedia un ordine speciale assegnato alle Arti 
belle. Nello stesso modo, quando viene a parlare della 
Letteratura, dopo averle negato il titolo di scienza, la 
distìngue dalla Filologìa o dalla Linguistica propria- 
mente detta, e osserva che non ha niente di comune, 
quanto alla forma, colla Geografia e colla Storia; o 
in ciò gli consento. Ma egli non fa alcuna menziono 



* Ami^ére, Op. dt., Parte II, cap. II. 
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delle varie specie della Poesia. Come mai l'Ampère 
ha potuto dimenticare nella sua classificazione dì tutte 
le nostre conoscenze una parte si grande ed impor- 
tante della coltura umana, egli che nel rimanente dello 
45cibile era stato si copioso e profondo ? 

Ma, salvo questi difetti, Topera dell' illustre fisico 
parmi che s'avvicini più d'ogni altra all' ideale d'una 
Enciclopedia perfetta, se pure tal perfezione sarà mai 
dato all'uomo di conseguire, per l' indefinito progresso 
dello spirito umano e quindi per l'aumento continuo 
del patrimonio scientifico. 

Capitolo XVIL 
Rosmini, Gioberti e loro seguaci. 

Come ad avversare la Filosofia trascendentale 
della Germania era sorta la scuola dei Positivisti fran- 
cesi ed inglesi, cosi versò la metà del secolo nostro 
due grandi italiani, Rosmini e Gioberti, che pur sen- 
tirono r influsso di Kant e segnatamente di Hegel, 
sì opposero vivamente al Positivismo del Corate e 
crearono entrambi un vasto ed ingegnoso sistema di 
Filosofia, al quale s'informa l'ordinamento ch'essi pro- 
posero delle scienze. Il principio dell' Enciclopedia ro- 
sminiana va desunto dal Nuovo Saggio suW origine 
dell' idee e dal Sistema filosofico del Rosmini stesso *- 



* Neir edizione di Lucca, 1853, è unito al Sistema un ac- 
curato e fedele prospetto dell* Enciclopedia rosminiana per 



PARTE TERZA SOO 

€hi prende a formare un albero genealogico delle 
scienze, avverte il filosofo dì Rovereto, bisogna che 
cominci dal con^derare lo scibile umano come an gran 
tutto, come una scienza sola. La prima divisione di 
tutta la scienza è quella di scienza formale o pura, 
e di materiata, a: Ogni cognizione materiata suppone 
innanzi di sé la forma ; la forma all' incontro non ab- 
bisogna, per essere concepita nella nostra mente, di 
alcuna materia... Ora la forma della cognizione è causa 
€ lume di tutte le altre cognizioni, le quali non esi- 
stono se non per un' applicazione della forma delle 
cognizioni. La scienza dunque della forma dee pre- 
cedere a tutte le cognizioni, e si può chiamare Scienza 
prima pura (Ideologìa), e tutte le altre Scienze ap^ 
plicate 7> *. 

A questa prima divisione delle scienze corrisponde, 
in modo più chiaro e particolareggiato, Y altra de- 
sunta dalla natura stessa della Filosofia, dagli aspetti 
dell' essere universale e dalle principali operazioni dello 
spirito umano. Ed invero, pel Rosmini la mente umana 
segue questo processo : intuisce, percepisce e ragiona. 
Di qui tre grandi classi particolari di scienze che 
formano il sapere filosofico : 1» Scienze d'intuizione^ 
Ideologìa e Logica ; 2» Scienze di percezione, Psico- 
logìa e Cosmologia; 3» Scienze di ragionamento, 
le quali o trattano degli esseri come sono, o degli 



opera dell' insigne prof. P. Paganini, uno de' più valorosi se- 
guaci ed acuti del Rosmini. 

* Nuovo Saggio, voi. Ili, pag. 205, Napoli, 1843. 
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enti come devono essere. E però la terza classe ab- 
braccia : a) le scienze ontologiche. Ontologia e Teo- 
logia Naturale; b) le scienze deontologiche, Etica e 
Teletica. La Deontologia si divide in generale e spe- 
ciale; alla generale appartiene la Callologia (Scienza 
del Bello universale] e l'Estetica (Scienza delle sin- 
gole Arti belle]. La Deontologia speciale abbraccia la^ 
Teletica (o scienza della perfezione deirnomo], l'Elica 
e il Diritto razionale, V Ascetica, la Pedagogica, TEco— 
nomia, la Politica e la Cosmopolitica. 

Ora, vnolsi notare col Peslalozza [Elementi dir 
Filosofia) che la Cosmologia comprende scienze spe- 
ciali che da essa dipendono e a lei si rannodano; e 
che la Filosofia non abbraccia propriamente i reali, 
ma la dottrina filosofica dei reali, e però la Fisica e 
la Matematica non fanno parte delle scienze filoso- 
fiche. 

A capo del sistema filosofico e di tatta la scienza 
il Rosmini pone la Ideologia: Per qual ragione ? Per- 
chè r Ideologia si propone, secondo lui, d' investigare 
la natura del sapere umano. Le scienze filosofiche poi 
si dividono, riguardo all'oggetto, in tante classi quante 
sono le forme dell' essere. Questo pel Rosmini è ideale^ 
reale e morale. E però l'Ideologia e la Logica sono 
scienze d' intuizione, perchè trattano 1' una dell'essere 
ideale che s'intuisce, l'altra del mezzo di conoscerà 
o delle regole della forma della ragione. La Psicologia 
€ la Cosmologia sono scienze di percezione, potendo 
r uomo percepire e sentire l'essere reale coDlingente,. 
cioè sé slesso e il mondo esterno. Le scienze onto— 
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logiche e deontologiche si dicono scienze di ragiona- 
mento [preceduto dalla intuizione e dalla percezione), 
perchè trattano in modo più speciale della forma ino- 
rale deir essere, o perfettissimo come Dio, o ragione- 
vole e perfettibile come l'uomo. Il sistema Rosmi- 
Diano ha dunque per fondamento Y Idea deir essere 
uno nella sua essenza e triplice nella sua forma K 

Questa gran divisione delle scienze filosofiche 
tien conto del soggetto e dell' oggetto della conoscenza, 
non che del fine speculativo e pratico della scienza. 
Ma non abbraccia tutte le parti e le forme dello sci- 
bile, perchè non si estende, a mo' di esempio, alla 
Storia civile e indi a tutte le storiche discipline. Quanto 
ai tre aspetti dell' essere, non si può fondare su que- 
sti una rigorosa divisione del sapere e della stessa 
Filosofia, perdhè anche l' uomo in generale si può ri- 
sguardare come ideale (possibile), come reale (esistente) 
e morale : ogni altro essere contingente è ideale o in- 
telligibile, e reale. Ora, come non possiamo dividere 
r uomo in tre parti, ideale, reale e morale, cosi non 
può darsi una scienza che tratti semplicemente del- 
l' essere o solo ideale, o solo reale, o solo morale. Se 
poi consideriamo la divisione scientifica del Rosmini 
in attinenza con le operazioni dello spirito umano, 
non ci sembra rigorosa, perchè ogni scienza ha bi- 
sogno di ragionamento e di riflessione, né può quindi 



* Gonf. FERRr, Essai sur V Histoire de la Philosophie en 
Italie au dix^neuvwme siede. T. I, liv. II, chap. II. Paris, 1869^ 



21S PARTE TERZA 

costituirsi colla pura intuizione, o colla mera per- 
cezione intellettiva. Che se volessimo considerare il 
principio psicologico della divisione rosminìana in modo 
più equo e largo, cioè che nelle tre classi delle scienze 
prevale o la intuizione, o la percezione intellettiva, o 
il ragionamento, senza però escludere le altre facoltà 
ed operazioni della mente, né crediamo potesse altri- 
menti pensarla queir acuto ingegno del Rosnùni ; in 
tal caso il principio a cui s' informa la divistone ro- 
sminìana delle scienze ha una certa relazione col prin- 
cipio storico e psicologico deirEnciclopedia baconiana. 
Difatti, se per Bacone nella Storia predomina la me- 
moria, nella Poesìa la immaginazione, nella Filosofia 
e nelle Scienze la ragione; pel Rosmini nella Ideo- 
logìa e Logica prevale T intelletto che intuisce le 
idee, nella Psicologia e Cosmologia prevale la facoltà 
di sentire e di percepire non pure col senso si anche 
coir intelligenza, e nella Ontologia e Deontologia pre- 
vale la ragione. 

Seguace in parte, cioè temperato assai, delle dot- 
trine rosminiane fu G. B. Peyretti, e merita d' esser 
qui ricordato. Nelle sue Istituzioni di Filosofia teore- 
tica egli distìngueva quattro primarj momenti della 
vita mentale : 1** il pensiero spontaneo ; 2° il sapere 
comune; 3^ la speculazione; i^ la scienza. Fermia- 
moci a considerare Tultimo grado del pensiero umano, 
eh' è quanto dire la scienza. Questa è varia, scrive 
il Peyretti, com' è vario il sapere comune. Sogliono, 
infatti, distinguersi due ordini di scienze, le razionali 
6 le rivelate. Sì dicono scienze razionali od umane 
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quelle che hanno per oggetto T intelligibile; si ap- 
pellano scienze rivelate o divine quelle che hanno per 
oggetto il sovrintelligibile. Il complesso organico delle 
scienze razionali costituisce la Filosofia intesa in sen- 
so lato; invece ii complesso organico delle scienze 
rivelate forma la Teologia presa In senso stretto. 

La Filosofia può dirsi anche scienza prima o 
Protologia, perchè questa scienza razionale ricerca le 
ragioni ultime delle cose, ed ha per obbietlo tutte 
quelfe parti dell' intelligibile, circa le quali può darsi 
un -^'«tema di conoscenze che reggasi sopra se stesso 
e sia di fondamento alle proposizioni contenute nelle 
altre discipline. Tutte le altre discipline, distinte dalla 
Filosofia, sì chiamano Scienze seconde, perchè inda- 
gano le ragioni prossime del soggetto loro e perchè 
hanno il loro fondamento nella Protologia. 

a) La Scienza Prima vien distinta dairautore in 
Filosofia teoretica e in Filosofia pratica : questa è or-- 
dìnata a governare F arbitrio umano ; quella mira ad 
istruire la intelligenza, e comprende Y Ideologia e la 
Metafisica. 

6) Le scienze seconde, prese insieme, hanno per 
oggetto il sovrintelligibile e quella parte dell' intelli- 
gibile circa il quale non può darsi un sistema indi- 
pendente di conoscenze. Quindi la totalità delle scienze 
seconde comprende le discipline rivelate e tutte quelle 
scienze razionali che non appartengono alla Filosofia 
propriamente detta. L' ordine delle scienze seconde ra- 
zionali comprende Matematica, Fisica, Chimica, Mine- 
ralogia, Botanica, Zoologia, Medicina, Giurisprudenza^ 
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ed altre. L'ordine delle Scienze seconde rivelate contiene 
Teologia dogmatica, la quale tratta di ciò che Taomo 
dee credere, e Teologia morale, che discorre di ciò che 
r nomo dee fare. 

E cosi abbiamo la sintesi delle scienze, o Y En-^ 
ciclopedia che V autore definisce: La scienza del Tatto^ 
cioè deir intelligibile e del sovrintelligibile ^ 

Questo non ci pare il vero significato della pa- 
rola Enciclopedia, la quale non può non estendersi a 
tutto il sapere, considerato pare nel suo pid alto grado 
rispetto alla mente nostra, cioè nel grado riflesso o 
scientifico. Ne quindi occorre notare come la divisione 
delle scienze delineata dal compianto Peyretti sia im- 
perfetta, dacché in essa tengasi conto solo MVoggeUo 
e non altresì del soggetto intelligente e del metodo 
nella formazione e nel progresso delle rispettive scienze; 
benché Y autore avesse posto come condizioni della 
scienza due termini, cioè il soggetto a la mente in 
cui si trova », e Y oggetto a: ciò in cui versa » la 
scienza medesima (Ojp. cit,, § 139). 

Ma intanto, egli pure ammette gradi successivi 
nel pensiero umano, e però nella formazione del sa- 
pere. Due sono i gradi principalissimi dell' umano pen- 
siero, cioè il pensiero naturale o spontaneo e il pen- 
siero speculativo. U uno procede per aggregazione, e 
consiste nel ce complesso de' varj alti cogitativi quale 



* V. Istituzioni di Filosofìa teoretica, §§ 2, 4, 138, 141. 
Torino, 1874. 
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Sì svolge nella produzione del sapere comune » ; Tal- 
Irò procede per connessione, ed è a: il complesso del 
vnrj atti cogitativi quale sì manifesta nella produzione 
'del sapere scientifico 2>. Onde, prosegue il nostro au- 
tore, il pensiero spontaneo e il pensiero speculativo 
in quanto air obbietta ed alla costituzione loro non 
ilifferiscono, perchè si aggirano entrambi neir ordine 
delle cose intelligibili e in quello delle cose sensibili, 
nel mondo esterno e nel mondo interno ; e si T uno 
^ome r altro è un attendere ed un riflettere, un os- 
:servare ed un meditare, un comparare ed un astrarre, 
un procedere per via di sintesi e di analisi: sicché 
tra loro diversificano soltanto in riguardo di processo. 
Ma questo divario non è di poco rilievo, perchè il 
:sapere che origina dal pensiero speculativo con ordine 
logico è di gran lunga superiore, non solo per la forma^ 
:Sì ancora per la materia, al sapere che origina dal 
pensiero naturale o spontaneo, il quale, come ci at- 
testa r osservazione, precorre al pensiero speculativo. 
Sicché « il pensiero spontaneo è principio del sapere 
comune ; il sapere comune è principio della specula- 
zione; la speculazione è principio della scienza i>. [Op. 
cit., § 82, 138). 

Qui è da notarsi che nel pensiero spontaneo han- 
no predominio la memoria, il senso e la fantasia; che 
il sapere comune si riferisce massimamente ai fatti 
del mondo sensibile ed intelligibile; che la specula- 
:zione e la riflessione cadono sulle varie parti del sa- 
pere, e quindi hanno principio le scienze; ed infine,, 
che la scienza è Y ultimo grado del sapere amano, a 
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però il più elevato svolgimento del pensiero nostro,, 
mercè la ragione, come appunto vedemmo nelle dot— 
trine filosofiche e nell'Enciclopedia di Bacone. 

E noto che all' esset-e ideale indeterminato dei 
Rosmini fa dal Gioberti contrapposta la formula ; rEnte 
orca l' esistenze. Inteso divei^mente il principio so*- 
premo della scienza, anche l'ordinamento del sapere 
dovea in parte riuscir diverso. Il Gioberti, dopo aver 
giudicata come arbitraria e selettiva la distribuzione 
scientifica di Bacone, del D'Alembert e seguaci, di- 
segna un albero genealogico delle scienze, il quale 
valga ad esprimere il doppio processo delle idee e 
delle cose, e colga il punto dove convengono insieme 
l' ordine psicologico e 1' ontologico. Egregiamente; ma 
egli, fissa la mente in quel concetto di mistica in- 
tuizione, che Dio creatore intuito direttamente dallo 
spirito umano debba considerarsi come la suprema 
formula enciclopedica^ riduce a tre principali tutte le 
scienze : Filosofia, Matematica e Fisica \ La Filoso- 
fia risguarda Dio; la Matematica, e poi la Logica e 
la Morale mostrano la relazione tra Dio, l' universo e 
r uomo ; la Fisica ha per oggetto le cose create. Ma 
vediamo di coglier bene il pensiero del filosofo tori- 
nese, a: La Filosofia è la scienza dell' atto creativo in 
so stesso e in relazione co' suoi effetti. Le altre di- 
scipline sono la scienza di taU effetti considerati in 
sé stessi... L'atto creativo in aniversale è la scienza 



^ Introduzione aUo studio detta Filosofia, voi. Ili, cap. V^ 
Brusselle, 1844. 
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enciclopedica. Se quest' atto si considera ne' saoi ef- 
fetti si ha la Fisica e la Matematica; ma se si guarda 
in so stesso dà la materia della Filosofia. Il perctiè 
la Psicologia, la Logica, la Morale, la Politica, l'Este* 
tica non possono far parte della Filosofia se non in 
quanto l'anima, il vero, il dovere, il diritto, il bello 
si considerano nelle loro atlinenzo caU'atto creativo. 
E siccome altresì le scienze Fisiche e Matematiche o 
calcolatrici hanno alcuna attinenza coli' atto creativo, 
perciò elle sotto questo rispetto entrano a far parte 
della Filosofia » *. 

Adunque pel Gioberti la nozione di Dio creatore 
è il principio supremo della sapienza, e in cima a 
tutte le scienze filosofiche sta l'Ontologia. Ma se gran- 
dioso e fecondo di applicazioni è il sistema giobertiano, 
convien bensì riconoscere che non si estende ad ogni 
umana disciplina tal sarebbe la Storia, e che in sif- 
fatta partizione delle scienze non sì tìen conto dello 
svolgimento reale delle facoltà umane. E però l'ordi- 
namento scientifico del Gioberti è molto sistematico 
od artificioso ; mentre più naturale ci apparve, quello 
di Bacone. 

La Filosofìa del Gioberti ebbe ed ha tuttora, spe- 
cie nell'Italia meridionale, valenti cultori e seguaci. 
Uno di questi, il professor Di Giovanni, ha disegnato 
ne' suoi Principi di Filosofìa prima Y albero delle 
scienze contbrme all' ordine delle cose. Per lui tutta 



^ P. Luciani, Gioberti e la Filosofia nuova italiana, Voi. III^ 
cap. II. Napoli, 1872. 
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la materia della Scienza si divide in Filosofia Prima 
e in Filosofia Seconda. Alla Filosofia Prima spetta la 
Logica, propedeatica della Scienza ; Y Ontologia, o 
scienza delF essere, che ha sotto di sé la Teologia, la 
Cosmologia e la Psicologia ; la Neologìa e Logologia, 
scienza del conoscere ; V Etica, o scienza dell* ope- 
rare. La Filosofia Seconda contiene Filosofia estetica, 
Filosofia de' sistemi, Filosofia sociale. Filosofia della 
Storia. E però, dice il filosofo siciliano, nella Filosofia 
prima e seconda prese insieme v' è Y albero scientì- 
fico dato dalla formula ideale del Gioberti. Difatti, po- 
nendo nell'Ente assoluto il Vero, il Bello, il Baono, 
ci abbiamo già la Filosofia della parola, ossia la Re- 
toiica e r eloquenza che entrano neir Estetica ; e per 
l'attinenza dì creazione c"è la ragione delle Matema- 
tiche, il cui soggetto è lo spazio, il tempo, la forza, 
i quali non si danno senza la realtà e moltiplicità 
de' finiti e dei relativi, su' quali lavorano le Arti; 
sicché dalla successione dei momenti nel tempo esce 
la cadenza, il ritmo, l' armonia della Musica e della 
Poesia; come dalle linee dello spazio escono tutte le 
arti figurative, di cui principe si é la Scultura, ben- 
ché r Architettura per l' ampie sue dimensioni sia 
slata detta il conlenente di esse e la madre loro ^ 

Non ci fermeremo qui ad esaminare se la distin- 
zione tra la Logica e la Noologia sia rigorosa ed esatta; 



* Principi di FUoso/ia prima, Voi. I, Preliminari, lez. Ili 
2» ediz. Palermo, 1878. 
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diciamo solo che questa divisione delie scienze, ben- 
ché non tenga nei debito conto il principio psicologico 
della conoscenza umana ed il metodo, è pid naturale 
«d esplicita di quella del Gioberti. 

Capitolo XVIII. 
Renonvier e Cantoni. 

Tra i pia valorosi e rigidi seguaci del Kant devesi 
annoverare Carlo Renonvier. Nel secondo volume della 
5ua vasta ed erudita opera Saggi di Critica generale 
consacra un intero capitolo alla <t certezza delle scienze 
ed alla loro classificazione razionale » *, e vi torna 
sopra nell'Introduzione al terzo volume. 

Mentre il Kant poneva la Critica quale introdu- 
zione a tutta la Filosofia pura (come vedemmo nel 
Capitolo XI), pel Renouvier la ragione, la certezza e 
il valore della scienza stessa ritrovasi nella Critica 
generale, che ha un primato su tutte le altre scienze* 
Queste, a voler che siano regolarmente costituite, han 
sempre richiesto e richiedono due condizioni essen- 
ziali : prima, certe tèsi di realità, siano principj, siano 
cose, che sono o dati della coscienza, o dati dell'es- 
perienza, e che implicano la conformità di questi due 
ordini ; seconda, un uso corretto dei sensi e delle re- 



* Essais de Critique gmérale; T. Il, Partie II*, § 18. Pa- 
ris, 1859. 
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^le deir intelletto, l' esercizio delle focoltà in Ielle t- 
toali e riflesse, e la precisione delle analisi e delle 
sintesi particolari che danno la conoscenza sistema- 
tica. Ora le tèsi di realità, si tratti o di principj o 
di cose, non han valore di certezza intera ed uni- 
versale se non in quanto le riduciamo a forme od og- 
getti deir intelligenza comune. Tutte le parti del sa- 
' pere implicano le leggi dell' intelligenza, cioè la forma 
e r esercizio delle facoltà razionali, perchè le scienze 
appunto neir intelligenza e per Y intelligenza si for- 
mano. Più, tutte le parti del sapere umano suppon- 
gono r esperienza e la natura delle cognizioni che ne 
rilevano, perchè Y uomo e Y intelletto umano sono 
dalla natura loro inseparabili. Tuttavia, grande si è 
la differenza tra i dati della coscienza e quelli del- 
l' esperienza, tra la natura delle cognizioni sperimen- 
tali e le forme stesse o categorie dell' intelletto, fra il 
metodo analitico e d' osservazione e il metodo specu- 
lativo e deduttivo. 

Ciò premesso, un fondamento certo e solido di 
classificazione il Renouvier Io pone nei dati primi che 

sono la materia delle scienze, nei principj o dati della 
ragione, e nelle cose o dati dell' esperienza. E quindi 
abbiamo due grandi classi di scienze, scienze logiche 
e scienze fisiche. La qual divisione regge non solo 
per la diversità dell'oggetto o dei dati, si anche per 
la diversità del metodo. Infatti, le scienze logiche o 
razionali seguono il metodo raz'ocinativo ; le fisiche 
sperimentali, il metodo d'osservazione pura e di 
esperienza sistematica. 



j 
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Ora veDìamo alle saddivisioni di queste due clas* 
si. La distinzione delle scienze logiche corrispondo a 
quella delle categorie e delle attinenze loro : per esem- 
pio, le categorie di numero e di posizione danno luogo 
air Aritmetica ed alla Geometria. Le scienze logiche, 
pertanto, abbracciano la Critica generale; la Logica 
propriamente detta e la Grammatica generale ; la Ma* 
tematica pura, cioè aritmetica, algebra ed analisi ma* 
tematica ; la Geometria ; la Meccanica razionale, o 
dinamica e statica ; le Matematiche applicate, che 
(per altri rispetti) fan parte delle scienze fisiche. 

Ma qual ò il soggetto e il fine della Critica ge- 
nerale? Pel Renouvier, comune tronco di tutte le scienze 
razionali è la Critica generale, perchè essa determina 
e comprende le loro leggi più universali, leggi cui 
non debbono studiare neppure quelle stesse scienze 
che le prendono per dati. Ma le categorie di relazione 
e di personalità, di causalità e di finalità sono più 
specialmente il soggetto della Critica generale, né 
quelle categorie danno luogo, almeno per ora, a di- 
stinti rami di speculazione astratta e di scienza. Infine, 
r esperienza stessa, le sue leggi e le sue condizioni 
fanno capo di nuovo alla Critica. E però nello stato 
presente delle cose, la Critica generale dev' essere se- 
parata dalle scienze che domina, come se formasse 
un campo speciale di conoscenze amane. 

Le scienze fisiche si diramano in Storia Naturale 
presa in senso lato, che abbraccia Cosmologia e Geo- 
logia, e quindi Mineralogia, Botanica e Zoologia, con 
altre particolari discipline tutte di pura osservazione; 
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in Fisica, che ha sotto di sé Y Astronomia, la Chi- 
mica e la Biologia. Ma la vera distinzione delle scienze 
fisiche si pone tra la Fisico-chimica e la Biologia. 

Se le categorie dì personalità, di causalità e di 
finalità non appartenessero ancora alla Critica gene- 
rale, e se invece formassero scienze astratte e distinte 
dalla Critica, avremmo allora una terza classe di scienze 
che dir si potrebbero morali, quali appunto sono la 
Morale, la Politica e F Economia sociale, non che la 
Storia civile e la Storia delle scienze e delle arti. 

Ad ogni modo, sopra queste tre classi di scienze 
rimarrebbe sempre la Critica nella sua più grande 
universalità : vale a dire, Y analisi delle leggi e con- 
dizioni prime della conoscenza umana, la ricerca della 
natura e possibilità della scienza, la definizione e clas- 
siflcazione dei concetti fondamentali d'ogni genere,. 
r esame degli obbietti supremi della speculazione sul 
mondo e sulF uomo, per ultimo lo studio delle facoltà, 
amane (1' antica Psicologia) al quale siamo condotti 
neir interesse medesimo delle altre ricerche. 

Se poi ad una compiuta classificazione si ag- 
giungessero le Arti, queste non potrebbero essere con- 
siderate che in relazione alle Scienze, di cui suppon- 
gono sempre una qualche applicazione, e di più come 
speciali dipendenze dalle categorie di causalità e di 
finalità. 

Dunque la classificazione scientifica del Re- 
nouvier riproduce in sostanza la vecchia divisione 
della Filosofia in logica, fisica e morale. Ma con que- 
ste notevoli differenze : 1^ il Renouvier domina tutte 
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le divisioni coli' idea generale della Critica; 2^ rico- 
nosce ed ammette scienze separate, che rientrano nella 
Critica solo per le particolari loro filosofie; 3® tien 
conto deir^dea moderna della Storia, e però ammetto 
una critica storica riguardo alla Critica della cono- 
scenza in generale, delle scienze logiche e fisiche, e 
delle nozioni morali ; 4*^ determina o chiarisce meglio 
alcune nozioni sulla questione del metodo e sulle con- 
dizioni della certezza nei diversi rami della sua co- 
noscenza. 

Il princìpio supremo che informa questa classi- 
ficazione, movendo dalla Critica generale, certo è piti 
soggettivo che oggettivo; né potremmo consentire al 
Renouvier quando ammette che le scienze morali e 
storiche non abbiano ancora un oggetto loro proprio,^ 
sieno tuttora involute nella Critica, né quindi seguano 
un metodo determinato. Bisogna peraltro riconoscere 
che r illustre seguace del Kant ha fissato acutamente 
lo sguardo neir arduo problema d' una vera e per- 
fetta classificazione delle scienze e delle arti, badando 
in pari tempo all' oggetto loro, alle forme o leggi della 
intelligenza, al metodo e al grado di certezza scien- 
tifica conseguito dalle varie discipline. 

Il nostro Carlo Cantoni, altro seguace del Kant, 
ha brevemente delineato nel suo Corso elementare di 
Filosofia una classificazione delle scienze. Pel Cantoni 
le scienze ponno essere variamente classificate secondo 
r aspetto particolare in cui sono risguardale. Difatti, 
se consideriamo la natura delle loro cognizioni, si di- 
stinguono in scienze ideali (o razionali) e sperimene- 
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(ali: e questa divisione ha grande importanza per la 
Logica. Se invece consideriamo le scienze nella loro 
materia o secondo l' oggetto loro, le possiamo dividere 
in tre grandi classi. La prima comprende4utte quelle 
scienze che discorrono del principio fondamentale e 
delle condizioni comuni ed nniversali dell' essere o 
della realtà, quali sono l'Ontologia, la Teologia na- 
turale e la Cosmologia. Alla seconda classe apparten- 
gono quelle scienze che trattano del mondo fisico, 
ossia della realtà materiale e delle sue condizioni ge- 
nerali, e sono la fisica, la Chimica, la Storia Na- 
turale, le Matematiche pure. La terza ed ultima classe 
abbraccia quelle scienze che trattano degli esseri spi- 
rituali, cioè degli uomini e delle leggi che ne gover- 
nano le azioni; e sono la Psicologia, la Logica, la 
Morale, l' Estetica, la Filosofia del Diritto, la Filosofia 
della Storia e la Pedagogia. Le scienze della prima 
classe, avverte Y autore, sono tutte ideali ; quelle della 
seconda e della terza sono o sperimentali o ideali *. 
Il prof. Cantoni ha per fermo sentito V elfi - 
€acia della filosofia del Kant nel disegno della sua 
classificazione scientifica, poiché anche il filosofo di 
Koenigsberg distìngueva le cognizioni in pure o ra- 
zionali e in sperimentali, e però divideva la Filosofia, 
considerata nella sua origine, in pura ed empirica. 
Ma dividere le scienze prima secondo la natura delle 



* Corso ehm. di Filosofia, Voi. I, Logica, Parte II, cap. 
4.<^ Milano, 1870. 
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loro cognizioni e poi secondo la materia od oggetto 
loro, a noi pare che tal distinzione non regga, perchè 
sì verrebbe a separare il contenuto della scienza dalla 
forma stessa delle cognizioni, più V oggetto della co- 
gnizione dalla natura della cognizione medesima, non 
potendo essere Y idea un mero concetto della mente 
nostra, né la cognizione potendo essere una mera forma 
della nostra intelligenza separata dalFobbietto suo. 
Tale distinzione si può far solo rispetto al metodo. 
In secondo luogo, non ci pare che la Cosmologia debba 
considerarsi come scienza puramente ideale, neppure 
se la volessimo chiamare col Kant razionale e tra- 
scendentale, perchè i concetti di finito, di temporaneo, 
di contingente e simili, necessari a formare con i con- 
cetti opposti la scienza cosmologica, richiedono anche 
i dati dell'esperienza. Inoltre, le Matematiche Pure 
andavano in tal caso collocate nella prima delle tre 
classi a lato alla Cosmologia, riserbando ad una delle 
altre le Matematiche applicate. 

Capitolo XIX. 
"Whewell, Spencer e Bain. 

Nel secondo volume della Filosofia delle Scienze 
induttive Guglielmo Whewell ha disegnato un albero 
scientifico che vuoressere da noi brevemente esami- 
nato. Due elementi, egli dice, sono necessari alVum ana 
cognizione, la cosa ed il pensiero. Senza questa unione 

Valdarnini * 15 
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non vi polrebbe essere cognizione, ne scienza veruna ; 
perchè senza pensieri non vi potrebbe essere alcuna 
connessione, senza cose non vi sarebbe alcuna reallà^ 
Ma sebbene la conoscenza richieda Tunione di questi 
due elementi, la Filosofia richiede invece la loro se- 
parazione affinchè si possa vedere la natura e l'or- 
ganamenlo^^della scienza. ^ 

Posto ciò, secondo il Whewell una buona clas- 
sificazione dev'essere il risultamento non di principi 
prestabiliti e poi forzatamente applicati al soggetto, 
ma di un esame degli obbietti che vogliamo classifi- 
care. La classificazione delle scienze deve risultare 
dalla considerazione della loro natura e del loro con- 
tenuto, e non dalle facoltà della mente, alle quali 
debbono la loro orìgine le varie parti della nostra 
conoscenza. Insomma, per lui una razionale classifi- 
cazione delle scienze dev'essere fondata sulle idee che 
ogni scienza comprende, perchè l' idee governano e 
collegano i fatti e sono Ma base del ragionamento in* 
ogni scienza. Cosi, le idee di numero, di spazio, di 
moto, di forza, ec. danno luogo a scienze speciali,^ 
come Aritmetica, Geometria, Meccanica, Dinamica, Se 
i concetti fondamentali ne comprenderanno altri, essi 
daranno luogo a scienze secondarie dipendenti dalle 
prime, od aventi con altre scienze aflìni una relazione 
più meno stretta. Ecco, pertanto, la classificazione 



* The Philosophie of the Inductive Sciences (Voi. I, pag.. 
17-18). London, 1847. 
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scìenlifica di Whewell. V Matematiche Pure, cioè Geo- 
metria, Aritmetica, Algebra e Calcolo differenziale, ri- 
spondenti ai concetti di spazio, di tempo e di numero, di 
segno e di limite. 2*" Scienze Pure del Moto, cioè Mecca- 
nica pura ed Astronomia formale. 3^ Scienze Meccani- 
che, come Statica, Dinamica, Idrostatica, Idrodinamica, 
Astronomia fisica, rispondenti ai concetti di forza e 
materia, d'inerzia, di pressione fluida, ec. 4^ Fisica,, 
Scienze secondarie meccaniche ed analitico-mecca- 
niche, quali Acustica,. Ottica formale e fisica, Ter- 
motìca. Elettricità, fondate sui concetti di suono, di 
luce, di calore, o (come li chiama Whewell) medio di 
sensazione, intensità e gradi di qualità, polarità, e 
simili, o"" Scienza analitica, Chimica ; Scienze anali- 
tico-classificatorie. Cristallografia e Mineralogia ; Scien- 
ze classificatorie, Botanica, Zoologia ed Anatomia com- 
parata : fondate rispettivamente sui concetti di afiinità,. 
di simmetrìa, di somiglianza, ec. 6"* Scienze Organiche, 
cioè Biologia rispondente al concetto di organamento e 
di causa finale ; i concelti poi d'istinto, di emozione e di 
pensiero danno luogo alla Psicologia. 7° Scienze Paletio- 
logiche, quali Geologia, Glossologia o Linguistica, Et- 
nografia e Teologia naturale : rispondenti le prime tre 
{compresavi anche la Distribuzione delle piante e degli 
animali) al concetto di causalità storica ; e Y ultima 
rispondente al concetto di Causa prima *. 



^ Vedi Op. citata, Voi. II, Lib. XI. Gap. IX, Londra, 1847. 
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La qualità essenziale delle opere scientifiche di 
Whewell è Tanlitesì fra i concetti ed i fatti. Egli* si 
preparò ad una classificazione delle scienze coirinda- 
gare prima i metodi e la storia delle scoperte scien- 
tifiche. Divide in due parti la storia della scienza : 
V in Storia dell' idee scientifiche,Ao\e espone il progresso 
graduato delle idee, tali sono quelle di causa, di af- 
finità, di vita, idee che costituiscono il fondo delle 
varie parti della scienza ; 2° in Storia delle scoperte 
scientifiche, la quale ci mostra come per mezzo delle 
idee universafi e dei concetti i fatti particolari della 
natura ponno essere collegati. E quindi procedono 
due metodi scientifici, la spiegazione dei concetti e il 
collegamento dei fatti. 

Questa dottrina la troviamo esposta nel Novum 
Organum renovatum di Whewell stesso, ch'egli pre- 
senta come un sistema compiuto e perfetto di Logica, 
massime per ciò che risguarda la rassegna generale 
e la riforma dei metodi che presiedono air orìgine ed 
al progressi della scienza. 

Ma, secondo noi, la classificazione scientifica di 
Whewell ha non pochi difetti quanto alla materia e 
quanto alla forma. Ed invero, essa non è fondata sopra 
un principio universale che abbracci e colleghi non 
che tutto le scienze, tutte le parti del sapere umano. 
Non tien conto del metodo e del fine della scienza, 
tantoché vicino alla Biologia troviamo la Psicologia ; 
e, ancor peggio, la Geologia e la Teologia naturale 
le troviamo nella stessa classe. Non bada all'origine e 
^1 perfezionamento dell'umane discipline, giacché pri- 
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ma pone le scienze pure come la Matematica, poi le 
scienze meccaniche, quindi le organiche, e fra le ul- 
time la Psicologia e Teologia naturale, mentre queste 
due scienze sorsero e si perfezionarono assai prima, 
di altre discipline. Non contiene tutle le scienze e le 
arti rispettive, né fa menzione della Storia civile e 
delle Arti belle, che pur fauno parte dello scibile e 
che hanno per obbietto Tuna i fatti umani esterni, 
le altre l'idea universale del Bello. Infine, come il 
pensiero e Tobbietto sono necessari a formare la co- 
gnizione, cosi nella scienza stessa non .può Tobbictlo 
essere affatto separato dall'idea o 'dal pensiero, altri- 
menti il conoscere non è in armonia con Tessere. 

Ai nostri giorni Herbert Spencer ha proposto 
una nuova classificazione delle scienze, la quale die 
luogo segnatamente nella slampa inglese ad una seria 
ed autorevole controversia. Già vedemmo che lo Spen- 
cer non approvò la classificazion<3 scientifica del Comte. 
Ma da lui prese i concetti di astratto e di concreto, 
dacché la più larga e naturale divisione delle scienze 
pel filosofo inglese sia quella che le distingue in due 
grandi classi, in scienze che hanno per oggetto le 
relazioni astratte nelle quali ci sì presentano i feno- 
meni , ed in quelle che hanno per oggetto i feno- 
meni considerati in se stessi. E però lo Spencer clas- 
sifica tutte le scienze in astratte, Logica e Matema- 
tiche ; in astratle-concrete, Meccanica, Fisica, Chimi- 
ca ec. ; in concrete, Astronomia, Geologia, Biologia, 
Psicologia, Sociologia, ec. EgU chiama astratte quelle 
scienze che trattano delle forme sotto le quali ci 
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si presentano i fenomeni ; astra Ue-conerele quelle cbo 
mo dei renomeni in sh, studiali cioè net loro 
enti ; concrete quelle cbc IratEano dei fenomeni 
i, ma studiali nella loro totalità. Dunque le scienze 
iano lo forme, o i [allori, o i prodotti. 
la lo Spencer si adopera a cliiarir bene il significalo 
jli dà alle parole astratto e concreto, percliè il 
te stesso area già diviso le scienze in astratte e 
)ncrele, Invece di considerare alcune scienze come 
amento astratte eil altre come interamente con- 
, il Comte considera ogni scienza come in parte 
tta ed in parte concreta, tali sarebbero la Mate- 
;a e la Biologia. E noi vedemmo (Gap. KV) che pel 
le lo scienze astratte o generali avevano per obbietlo 
;gi che governano i fatti elementari della natura'; le 
-eie le particolari risgnardavano invece le com- 
ioni particolari dei fenomeni naturali, come la Bo- 
a e la Zoologia. Al contrario, lo Spencer pone dìva- 
■a il vocabolo dì astratto e quello dì generale: il vo- 
lo asiralio si applica ad un fatto ch'è separato dal 
)lcsso delle circostanze che accompagnano un fe- 
mo particolare ; il vocabolo generale si applica 
n fatto che riassume o rappresenta più falli ana- 
. Citiamo qualche esempio. Le relazioni ideali dei 
eri sono nel tempo stesso astratte e generali ; 
ntanlo una verità astraila non pui esser mai 
ilo dì percezione, mentre nna verità generale 
i obbietlo di percezione in tutti i casi possibili, 
il molo di un corpo lo spinga a muoversi in 
retta con celerità aniforme, questa ò una verità 
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^slralta-concreta : astraila, perchè è separala da certi 
falli la cui totalità coslìtaìsce un fenomeno concreto ; 
ma questa verità non è punto generale, talché nes- 
sun fatto in natura ce ne fornisce Tesenipio. Invece, 
che i pianeti girano intorno al sole da ponente a le- 
vante, questa è una verità geoirale ma non punto 
tistralta \ 

Quindi , conclude lo Spencer , le tre classi dì 
:scienze più sopra citate non possono Tuna dalfaltre 
esser distinte pei loro gradi di generalità, tutte es- 
sendo egualmente generali od universali, considerate 
come gruppi. Ed invero, la minima particella di ma- 
teria fornisce ad un tempo verità astratte, che sono 
le relazioni nel tempo e nello spazio ; verità aslralle- 
concrele, che sono i modi di azioni particolari onde la 
forza si manifesta in essa particella ; verità concrete, 
€he sono le leggi deirazione combinata in queste diverse 
maniere di forza. In ogni gruppo, pertanto, rilrovansi 
Terìtà più meno generali; verità astraile generali 
e verità astratte particolari ; verità astralle-concrete 
generali e verità aslratte-concrete particolari ; verità 
concrete generali e verità concrete particolari. E cosi 
il filosofo inglese dimostra col fatto ciò che nel 1 854 
aveva scritto nella Genesi della scienza, vale a dire 
ohe le scienze non ponno essere razionalmente disposte 
per mero ordine di serie, essendo le une collegate ìnti- 
mamente alle altre. 



* The Classiflcation of the Sciences, 3* edition, London» 
1871. 



{ 
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Con queste considerazioni lo Spencer non solo 
giustificava la sua classificazione scientifica e rendeva 
conto della natura delle scienze astraile-concrele, ma 
si apparecchiava altresì a confutare le obbiezioni (co • 
me fece verso il Bain) mosse alla sua classificazione 
scientifica. La quale, tuttavia, ci sembra non solo incom- 
piuta nelle sue partì perchè non abbraccia tutte le umane 
discipline, ma non potrebbe reggere ad una soda critica 
non essendo fondata ne sopra il vero e principale oggetla 
della scienza, né sulle facoltà razionali, ne suir origine e 
sul perfezionamento delle scienze. Inoltre, o l'astratto 
e il generale va proprio diviso dal concreto e parti- 
colare, e allora non si danno a tutto rigore scienze 
astratte e concrete noiristesso tempo. Meglio sarebbe 
stato distinguere il fine speculativo dal fine pratico 
della scienza. Oppure ogni scienza contiene verità 
astratte e concrete, generali e particolari, come pare 
ammetta lo Spencer ; e allora ne la Logica, a mo' dì 
esempio, può considerarsi come scienza del tutta 
astratta, perchè essa è anche arte e si collega alla 
Psicologia ; né tutta la Matematica può essere astratta, 
essendovi pure le Matematiche miste od applicate : e 
però esse discipline non possono formare una classe 
a parte di scienze meramente astratte. 

Quindi è che il nostro Siciliani ed il Bain, fra gli 
altri, hanno mosso gravi obbiezioni a questa classifica- 
zione scientifica. Il Siciliani nel Rinnovamento della 
Filosofia positiva in Italia, dopo aver detto che una 
divisione enciclopedica razionalmente positiva bisogna 
risulti ad un tempo dalla Storia e dalla Psicologia fa 
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per tale rispetto egli si accorda con Bacone), osserva : 
P che la genesi enciclopedica dello Spencer non mo- 
stra alcuna rispondenza né col processo storico, ne 
col processo obbiettivo delle cose stesse; a*" che la 
Filosofìa non trova luogo nella generazione enciclo- 
pedica dello Spencer, salvochè non la voglia confusa 
con la Logica, con la Psicologia, o con la Sociologia, 
mentre né tutta la Filosofia può ridursi a queste tre 
discipline, né essere dipendente dalle medesime. 

Il prof. Alessandro Bain dopo aver epilogato il 
sistema filosofico di Spencer, nella sua Logica dedut- 
tiva e induttiva tolse in esame la divisione scientifica 
del suo connazionale. Ecco, in sostanza, i .punti prin- 
cipali che ne critica il Bain. 1* Non si può affermare 
che le scienze astratte abbiano per solo oggetto le rela- 
zioni astratte dei fenomeni e perù studino vuote foime^ 
come il tempo e lo spazio; perchè la mente non potrebbe 
concepire il tempo e lo spazio fuori d' ogni relaziono 
cogli obbietti reali o concreti. 2° La Logica non ò 
ben distinta in quel sistema dalle altre scienze, né 
può considerarsi nel solo aspetto teoretico, essendo 
anche arte. 3^ Non é ben chiara la differenza, né 
determinato il confine tra le Scienze astratte e quelle 
astraite^concrete. Ad esempio, la Geometria del molo,, 
scienza astratta, per sua natura sì confonde quasi colla 
Meccanica o scienza delle leggi universali della forza, 
scienza astratta-concreta. i^ Ancor meno si possono 
accetlare i confini stabiliti dallo Spencer tra le scienze 
astratte-concrete e quelle concrete, quali sono le scienze 
di Storia Naturale. Come, adunque, porre tra le scienze 
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ooncrete non pure TAstrononiia fondala, dopo Newton, 
sulla Meccanica razionale, sì anche tutta la Biologia e 
quindi la Psicologia? Di queste scienze solamente alcune 
parti sono concrete. E il Bain termina così la sua cri- 
tica : Tra la forma puramente teorica e deduttiva d'una 
scienza, e la forma sperimentale può ammettersi pre- 
cariamente una separazione. Ma le deduzioni teoriche 
debbon essere verificate e garantite da' risultamenti 
deiresperienza se vogliono aver seggio tra le leggi 
<lella scienza vera *. 

Per A. Bain una fondata e razionale classifica- 
zione delle scienze deriva : V dalla divisione in classi 
dei fenomeni^ della natura ; 2^ dalla mutua dipendenza 
di queste classi, dairordine di semplicità relativa che 
si può loro attribuire, o: Se ciascuna parte della na- 
tura, egli dice, fosse interamente separata e distinta 
da tutte le altre, non vi sarebbe ragione di stabilire 
fra le scienze un ordine di progressione e di svolgi- 
mento. Ma le potenze diverse della natura, gravità, 
calore, forze animali, spirito, ec, si mescolano e si 
confondono grandemente nelle loro operazioni. Inoltre, 
tutti i fenomeni d'ogni specie vanno soggetti allo leggi 
di quantità. Queste leggi ponno, essere studiate a 
parte, fuori di tutte le classi spocìali di oggetti, e Io 
studio di queste leggi è necessaria preparazione allo 
studio di tutte le parti della natura. Ma non è solo 



* Logica deduttiva e induttiva^ Tomo I, Appendice, 1870. 
Spencer nella 3* edizione della sua Classificazione delle scien- 
ze (1871) rispose alle principali obbiezioni del Bain. 
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in questo modo che una scienza particolare prepara 
le vie ad un'altra. Vi ha, pertanto, «q online Ai di- 
pendenza che unisce le scienze, e che determina 
a un certo panto il successivo svolgimento degli 
scientifici '. » E poichò tutto le leggi dei fent 
si riducono in sostanza a quattro, Bain vi fa ( 
spendere quattro scienze fondamentali : Fisica, 
canica, Biologia, Psicologia. Queste sono preci 
dalla Logica e dalla Matematica , scienze astr 
che servono di strumento per meglio Cfjmprei 
la natura dello coso reali. E quindi Bain, in i 
più esplicito, divide le scienze tutte in tre gì 
ordini : 1° Scienze astratte, teoriche o fondamei 
Logica, Matematiche, Fisica meccanica e molec< 
Chimica, Biologia, Psicologia. 2* Scienze cancri 
derivate : Astronomia, Statica, Idrostatica, Dinai 
Idrodinamica ed Acustica ; Botanica, Zoologia, Ai 
mia e Fisiologia ; Scienza sociale e Filologia. 3" S 
ze pratiche : Morale, Logica (come arte). Estetica, 
lorica. Grammatica, Pedagogia, Politica, Giuris 
denza, Economia politica. Medicina, non che tul 
Arti fondale sulla scienza '. Peraltro egli os; 
che ogni soggetto scientifico, trattato a fondo, dà 
gine ad una scienza che non è puramente astra 
concreta, teorica o pratica, e che si giova moli 
altre cognizioni e discipline. 



' Logvsa, Introduzione. 

' Logica, Introtlazione ed Appendice al tomo I. 
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Anche questa classificazione riesce impertet- 
I, perchè non vi sono compreso, a mo' d'esempio, 
i Metafisica e la Teologia naturale; inoltre non lien 
lei processo sierico e psicologico della cono- 
umana in relaziono cogli obbietti del sapere. 

Capitolo XX, 
Labanca, Conti e Corleo. 

ildassare Labanca nel secondo volume della 
ileltica ha disegnalo un albero del sapere scien- 
)ndato sopra la varietà delle nostre cognizioni 
li alla natura degli esseri. Una logica rìparti- 
ielle scienze, egli dico, dove appoggiarsi in 
;ica ripartizione del vero. Il Vero da noi ret- 
! conosciuto può venirci o dal mondo ideale, 
(londo reale, o dal mondo sociale ; e può es- 

noi reltamento conosciuto ora con la ragione, 
1 la sensibilità, ora merco la testimonianza al- 

però il vero si distingue in razionale, in 
ntale e in documentale. Onde seguono tre sorla 
ize : speculative, positive ed applicative. 
censi speculative lutto le scienze metalisicbe, 
itiche, morali, giuridiche, polìtiche ed esletiche. 
ivcce positive le scienze che hanno [>er ob- 
1 vero spcrimenlale, corno Fisica, Meccanica, 
I, Geologia, Mineralogia, Meteorologia, Astro- 
Biologia, Anatomia, Fisiologia, Botanica, Mor- 
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fulogla, Paleontologìa, ed altre. Sono, infine, applicative 
le scienze storiche, religiose, linguistiche, geografiche, 
statistiche, economiche, e somiglianti. Ma con r- — '- 
il Labanca non ioiende separare le tre sorta d 
e te Ire classi di scienze, ma iitteade solo me 
che il Vero preJominanlo nelle scienze specula 
il razionale, nelle positive lo sperimentale, nell 
plicative il documentale. « Dal piedominio s'in 
i' assoluta esclusione, e tosto la distinzione li 
arbitraria, aniidialettica, essendo evidente che lo s 
speculative si valgono anche del vero di espe 
e di antorità ; che le scienze positive anche del 
di ragione e dì autorità ; e che le scienze appti 
ancora del vero di ragione e di esperienza. Oi 
distinzione delle scienze, che voglia esser dìal 
implica relazione tra esse. In fondo in fondo li 
scienze sono miste '. ■» 

E poiché lo scienze tutte dimandano primi 
cipj e primi fatti, esse dipendono dalla Filosofi 
ha per obbietlo 1" universo nella totalità do! 
relazioni (voi. II, pag. 3Ì2). Ora la Filosofia 
stingue in Ire grandi partì : in Filoso^ dello s, 
che abbraccia tutte le scienze speculative ; in Fi 
della natura, che comprende tutte le scienze pos 
e in Filosofìa della slmia, in cui s'accolgono ti 
scienze applicativo. A capo di queste tre Blosol 



' Dialettica, Voi. II, lib, IV, cap. I. Firenze, 1815. 
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la Filosofia prima ed universale, la quale adoperan- 
dosi a dimoslrar tulio diviene polenzialmenle tulle le 
scienze, e quindi è il tronco dell'albero enciclopedico- 
Il Labanca in questa sua divisione scientiflca si 
è studiato di tener conto dell'oggetto della conoscenza 
e del soggetto conoscitore: deiroggetto, perchè egli fonda 
la divisione del sapere sulla nalura del Vero consi- 
derato nelle sue specie secondo la varietà degli esseri ; 
del soggetto conoscitore, perchè l'uomo apprende il 
Tero con le sue facoltà razionali, o con l'esperienza, 
per testimonianza altrui. Salvochè con la nuda sen-- 
sibiliià od esperienza, disgiunta dall'in lellelto, non si 
potrebbe conoscere alcuna verità. Ma il Labanca come 
non vuol separale le tre specie di verità e di scienze^ 
così non intende certo di separare i tre modi pei 
quali la mente nostra viene in possesso del vero, e 
ancor meno rintelletto dal senso. E sotto questo ri- 
spetto egli ha una qualche atlinenza con Bacone, il 
quale volle non separare le tre principali facoltà del- 
l'anima razionale, ma solo avvertire il loro predominio 
Belle cognizioni e discipline o storiche, o poetiche, o 
filosofiche e scientifiche, né quindi trascurò i due elemen- 
ti della conoscenza, il soggetto e l'oggetto. Ma il Labanca 
non ha determinalo il principio storico e psicologica 
delle nostre cognizioni, come fece il Verulamio ; tan- 
toché non sappiamo se prima sorgono le scienze po- 
sitive sperimentali, ovvero quelle speculative. Divi- 
dendo poi la Filosofia in tre grandi parti, in Filosofia 
dello Spirito, della Natura e della Storia, il Labanca 
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ha seguito in patte la dottrina di Hegel ', m 
inlendimento diverso. Inollrc, alla Filosofa della 
ci pare egli ^bia dato un ampio significato d 
dall'ordiDario, comprendendo in essa anco te s< 
economiche, mentre queste non sogliono uè de 
separarsi dalle scienze morali e politiche, da lai 
invece tra le scienze speculative. 

Chi davvero si è studiato di avvicinarsi alt" 
d'una Enciclopedia perretta, segQendo le buoD( 
dizioni di Francesco Bacone e facendo tesoro dei 
fezionanienti introdotti dai filosofi posteriori, i 
dall'Ampère e dal Gioberti, Dell'ordinameoto dello s 
amano, è il prof. Augusto Conti. Nel secondo v( 
dei suo trattatp // Vero nell'Ordine consacra un ca 
intero all'Enciclopedia, del quale vogliamo qui 
un sunto breve, ma fedelissimo. 

La Filosofia, egli dice, si ò Scienza dell'm 
universale presente al pensiero; h quindi essa h 
primato su tutte le scienze. Affinchè si veda pr 
la divisione della Filosofia, occorre die ne guard 
ì limili di correlazione con tutto le scienze ; tanl 
questa ci mostrerà il coordinamento universale con 
e la loro totalità, ctie suol chiamarsi Albero del sa 
umano ed Enciclopedia. Oltre le Scienze tutte, neìl 
ciclopedia si contengono l'Arti e la Storia. E in che i 



' Al contrario, il prof. Tocco nelle sue Lezioni di Fili 
eleioentare (Bologna, 1869) segui afTatlo Hegel, divideni 
Filosofìa io Metafìsica o Logica, in Filosofìa della Natura 
Filosofia dello Spirilo [Lez. 51*). 
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zìoni stanno fra loro queste parli del sapere umano ? Bi- 
sogna distinguere la formazione loro, cioè la successione 
loro nel tempo, dalla razionale loro dipendenza; va cioè 
distinto Tordine diretto dairordine riflesso. Neirordine 
di formazione la Storia, ossia la notizia de' fatti esterni, 
precede ogni arte riflessa umana ed ogni scienza; 
come Farti utili e popolari antecedono la. Storia. Ma 
neirordine riflesso o di logica dipendenza prima ven- 
gono le Scienze, poi la Storia e TArli. Per indagare 
le principali distinzioni e*il coordinamento delle Scien- 
ze, della Storia e delle Arti, qual criterio abbiamo 
noi? Esso va principalmente desunto dal divario e 
dairordine degli obbietti, perchè ogni umana disciplina 
ha un soggetto proprio. Ma loggetlo inteso non può 
disgiungersi affatto dal soggetto intelligente, perchè 
la conoscenza è un'armonia dell'uno e dell'altro: onde 
il criterio dell'EacicIopedia procede a un tempo dal- 
l'oggetto e dal soggetto. Ma questo vi tiene un posto 
secondario, benché ogni dottrina venga dal pensiero 
€ ne prenda la forma logica. Quanto al metodo, esso 
varia secondo la diversa natura dell'oggetto scienziale. 
Con questo criterio l' autore distingue quattro 
classi di nozioni e di conoscenze, dalle quali procedono 
tulle le Scienze, la Storia e l'Arti. Della prima classe 
son tutte quelle nozioni che riceviamo dall'animo no- 
stro, e che le troviamo con la riflessione nella coscienza 
nostra considerata in sé e nelle sue relazioni, e indi 
le svolgiamo. E cosi nasce la Filosofia, che fondasi 
appunto sulla coscienza, ed è ripensamento scientifico 
del pensiero. Alla seconda classe appartengono quelle 
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cognizioni che abbiamo dall' eSìcacia sensibile delle 
cose esteriori su noi, che risgnardano cioè i fatti est*"-"! 
e le laro cagioni e leggi. E quindi sorgono le Scic 
fisiche. Le cogniziooi della terza classe cadono s 
quantità numeriche e sull' estensione, e formane 
Matematiche. II sapere matematico tiene del filoso 
da una parto, e del fisico dall' altra [specie le Mi 
matiche applicato], e però le -cognizioni della ti 
classe stanno in mezzo allo due classi prenotate. 
cognizioni della quarta classe ci vengono dall'autor: 
e indi abbiamo la Teologia positiva. La notizia i 
rica e l'arte derivano dalle stesse quattro sorgei 
dal conoscimento de' tatti interni, o dall'altro de'l 
e.sterni, o dalle cognizioni matematiche, unite a' 1 
interni od estemi, o dall'autorità *. E cosi le scie 
tutte si divìdono in Teologia positiva, Filosofia, 1 
tematiche e Fisica. 

La Filosofia si distingue in speculativa ed in [ 
lica : !' una comprende Ontologia, Teologia razion 
Cosmologia ed Antropologia filosofica o Psicoloj 
l'altra, Logica, Estetica e Morale. Dalla Filosofia i 
versale si diramano le filosofìe particolari, o Trat 
filosofici speciali, ad esempio la Logica delle Maten 
tiche, i trattati sulle Arti beile, sull'Educazione, si 
Politica, sull'Economia Sociale, sul Diritto Natur 
e va dicendo. Le Matematiche si distinguono in pi 
come Aritmetica, Geometria ed Algebra ; e in aj^ 



' (^.citata, cap. XI, § 4. Firenze, 1876. 

Valdartiini 
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cate alla Fisica e ad ogni cosa sensibile, tal sarebbe 
la Meccanica celeste. Le scienze fisiche si dividono 
principalmente in Fisica e Chimica, Fisiologia e Pa- 
tologia, ed Antropologia fisica. 

Dopo le Scienze viene per dipendenza logica la 
Storia, ch'è notizia oì-dinata di fatti. E poiché il sa- 
pere storico abbraccia i fatti della natura, dell'uomo 
e della Provvidenza, st ha tre specie di Storia, natih- 
rale, umana e sacra, con le rispettive suddivisioni- 
Ultime sono le Arti, che dipendono da una chia- 
ra precognizione di mezzi e di fini, secondo la natura 
e le sue leggi ; precognizione chiara, che suppone già 
progredite la scienza delle cose e la notizia storica 
de' fatti. Ai tre ordini supremi della Scienza e alla 
Storia corrispondono Arti diverse, secondo Tobbietto 
e il fine ìoy(S. Alla Filosofia corrispondono quelle Arti 
che terminano nella Verità, nella Bellezza e nel Be- 
ne ; alla Matematica e alla Fisica, le Arti meccaniche 
e manuali perfezionate ; alla Storia corrisponde l'Arte 
critica, la quale giudica il valore' dei testimoni e dei 
documenti. 

Ognun vede che l' illustre Professore si è colla 
sua teorica avvicinato molto alla soluzione dell'arduo 
problema intorno ad una compiuta e razionale divi- 
sione di tutto il sapere umano, mirando in pari tempo 
air oggetto e al soggetto della conoscenza e al me- 
todo delle particolari discipline, nonché all' origine 
delle nostre cognizioni. Ed ora mi piace notare al- 
cuni punti nei quali sostanzialmente Bacone ed il 
Conti vanno d' accordo. Anzitutto, sì per T uno come 
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iper Taltro prima delle facoltà umane a perfezionarsi 
è la Memoria, tantoché ogni scienza ed arte riflessa 
è preceduta dalla Storia in quanto raccoglie la noti- 
zia dei fatti. In secondo luogo, la divisione della Sto- 
ria, considerata come disciplina, per i due scrittori è 
quasi identica. Infine, ambedue hanno esaminato Tori* 
gine delle nostre cognizioni e delle precìpue discipline 
razionali : tantoché se il criterio dell' Enciclopedia Ba- 
coniana é desunto principalmente dal soggetto intel- 
ligente, e in modo secondario dall'oggetto nella di- 
visione generale del sapere ; invece il criterio dell'albero 
del sapere umano delineato dal Conti, è principalmente 
cavato dall'oggetto, ma in modo secondario anchedal sog- 
getto intelligente. Del resto, vuoisi ricordare che Bacone 
più che alla dipendenza logica e al perfezionamento 
dell'umane discipline badò alla origine o formazione 
loro ; mentre il Conti nella sua Enciclopedia ha egre- 
giamente badato al perfezionamento e alla dipendenza 
razionale di esse discipline. Ma d' altra parte non può 
negarsi che, quanto alla loro formazione od origine, 
le cognizioni storiche e poetiche non abbiano preceduto 
tjuelle filosofiche, scientifiche o riflesse. Finalmente, os- 
serverò che il criterio per la distinzione graduata delle 
quattro classi di nozioni e conoscenze con le rispettive 
discipline razionali mi pare cavato più dall' oggetto di 
esse nozioni e discipline che dallo svolgimento delle 
nostre potenze kitelletlive : che altrimenti né la Teo- 
logia positiva sarebbe prima fra le scienze, né la 
Matematica precederebbe la Storia e le Arti, ad esem- 
pio la Poesia. 
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Per ultimo, il chiaro prof, Simone Corleo nel 
suo recentissimo trattato // Sistema della Filosofia uni-- 
versale ci dà un vasto disegno dì scienze» e discipline,, 
dipendenti dalla Scienza prima o Protologia ; la quale 
(com'egli avverte) deve abbracciare con profondo esa- 
me i principi comuni ad ogni parte delle scienze, e 
deve formare tutto ciò eh' è necessario affinchè pro- 
cedano di accordo e con metodo sicuro. Ma che cosa 
hanno di comune tutte le scienze ? E da qual punto 
dovrà muovere la Scienza prima? A tali domande 
risponde cosi l'autore: Il fatto comune a tutte le scien- 
ze essendo il pensiero, per negare il quale bisogna 
pure affermarlo, cosi una filosofia universale deve co- 
minciare dall'osservare il pensiero come si presenta, 
e raccogliere in esso lutto ciò che si' presenta. Una 
filosofia, dunque, che aspiri ad essere veramente wm- 
versale, ad abbracciare cioè la parte comune di tutte 
le scienze e a render loro il servigio di filosofa prima^ 
deve cominciare il suo cammino senza nulla presup- 
porre, deve soltanto cominciare dall' osservazione ^ 

Posto ciò, nell'ultima parte del suo libro il prof. 
Corleo tratta della Sofologia e disegna un vasto or- 
dinamento di scienze. Per Sofologia, o scienza del 
sapere, egli intende quella parte della Filosofia che 
guarda le relazioni di tutte le scienze in ordine ai 
particolari loro oggetti, ai principj ed ai metodi spe- 
ciali. « É la Filosofia considerata come Enciclopedia 



* Jl Sùtema della Filosofia universale^ pag. 11. Roma, 188(K. 
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delle scienze, in qnanlo che appartiene ad essa e; 
minare e rettificare, occorrendo, le idee comuni, 
monizzaro le diverse parti dello scibile in unità 
principi sicuri e di metodi esatti ». (pag. 289). T 
te le scienze si dividono, secondo lui, in Ire gra 
ordini -, in scienze fisiche, metafisiche e morali. ( 
questo non vogliamo dire, osserva giustamente l'j 
tore, ctie nelle scienze fisiche non vi sia del metafisi 
e che nelle morali non vi sia del tìsico e del me 
fisico insieme. Le idee metafisiche entrano in tutti 
scienze, perchè non è possibile di saper qualche e 
senza elevarsi coll'astrazione dai fatti che si osservi 
allo leggi che li governano, ed alle relazioni con a 
esseri. Come nelle scienze morali non vi sono egt 
mente che fatti osservabili, leggi che li regolaoi 
nessi metaQsici ; ma si fa di esse una famìglia a pa: 
perchè risguardano più in particolare la natnra ama 
ed hanno inoltre nn che dì speciale per l'influsso che 
esercitano le idee della libertà, non che dell'astrazi 
organica e della spiritualità. Le scienze metafisiche hi 
no pure a fondamento loro i fatti, di cui elle esamini 
i concetti pih generali, ed ai quali sono connessi 
enti e le relazioni che non possono mai essere ogg( 
immedialo di osservazione ^ 

Le Scienze fisiche comprendono Fisica e Chimi 
Astronomia o Metereologia, Geografìa e Geologia, I 
heralogia, Botanica e Zoologia. Alla Mineralogia 
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connette la Cristallografia e la Paleontologia ; alla Bo- 
tanica la Fisiologia e Patologia vegetale. Alia Zoologia, 
infine, si connettono T Istologia, V Embriologìa, T Ana- 
tomia, la Fisiologia e Patologia animale, la Psicologia 
e tntte quelle particolari discipline che risguardano la 
materia Medica, la Farmacologia e Tlgiene. 

Le scienze metafisiche si estendono 1** alla Me- 
tafisica propriamente detta ; 2° alla Teologia Naturale ; 
3** alle Matematiche Pure. Le matematiche Miste od 
applicate partecipano delle scienze metafisiche e delle 
•fisiche : dove prevale la dimostrazione matematica vi 
è Taspetto metafisico, neir applicazione invece si dà 
l'aspetto fisico. 

Le Scienze morali abbracciano la Filosofia Mo- 
rale propriamente detta; la Sociologia; la Filosofia 
del dovere e la Filosofia del Diritto ; la Storia e la 
Filosofia della Storia, con le particolari loro discipline ; 
le scienze giuridiche, politiche ed economiche, quali 
sono appunto la Giurisprudenza, la Scienza delle legi- 
slazioni, TEconomia politica e la Scienza della finanza» 
Abbracciano infine la Pedagogia, la Filologia, le Storie 
letterarie, l'Estetica e la Tecnologia \ 

Come ognun vede, quest'ordinamento di scienze 
e discipline si può dire quasi perfetto, considerato 
riguardo ^Woggetto del sapere, perchè si estende agli 
ordini principali delle cognizioni umane ed alle loro su- 
preme relazioni e dipendenze. Ma per ciò che si attiene alle 



* Op. citata, pag. 291-98. 
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regole d'una divisione logica avremmo da osservare, 
che se la Metafisica « tratta degli esseri e relazioni che 
non possono cader mai sotto i sensi e che nullameno 
sono connessi colle cose che osserviamo, soprattutto Dio 
e lo spirito 7> (pag. 295) , allora la Teologia naturale 
(distinta da quella rivelata) e la stessa Psicologia di- 
pendono dalla Metafisica propriamente delta. Ad ogni 
modo la Psicologia, presa anche quale scienza delle 
funzioni del pensiero, non può mai far parte delle 
Scienze fisiche, vuoi per Toggelto suo, vuoi pel me- 
todo di osservazione, la quale si distingue in esterna 
ed interna. Quanto al soggetto intelligente, il prof. 
Corteo, ammettendo pur la necessità che l'Ideologia 
corrisponda all'Ontologia (pag. 62), non si è proposto 
di ricercare e far conoscere lorigine storica delle scien- 
ze, e però di collegarle al dispiegamento delle facoltà 
razionali dell'uomo, come s'era proposto Bacone. 




Capitolo XXL 

Ideale d' una Enciclopedia perfetta. 

Conclusione. 

Terminata 1' esposizione critica degli ordinamenti 
del sapere anteriori e posteriori all'Enciclopedia ba- 
coniana, avremmo potuto chiudere senz' altro il no- 
stro lavoro, fiduciosi di non esser venuti meno al- 
l' assunto che ci eravamo proposti. Tuttavia crediamo 
utile e conveniente di accennare in quest' ultimo Ca- 
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pitelo alcuni nostri concetti suirideale di una razionale 
e compiuta divisione dell' umane conoscenze, e di 
tornar brevemente sopra il carattere della filosofia e 
della classificazione baconiana. 

Non senza grande ammirazione e viva letizia la 
mente nostra ha potuto contemplare i varj ordinamenti 
del sapere umano attraverso circa ventitré secoli; e 
pia viva ancora è stata la gioja nostra nel vedere 
come il più grande tentativo di un'ampia e sistema- 
tica divisione dello scibile fu pensato ed effettuato nei 
tempi moderni da Francesco Bacone ; e come in que- 
sti ultimi tre secoli Y opera di lui sia stata o seguita 
fedelmente, per esempio dagli Enciclopedisti francesi; 
da parecchi altri filosofi imitata e tenuta nel debito 
conto, per ciò che risguarda la formazione o l'origine 
delle umane discipline, e lo svolgimento graduato delle 
facoltà razionali dell' uomo ; e infine come altri, pur 
non accettando o combattendo la classificazione baco- 
niana, ne abbiano ricevuto impulso a meditare que- 
st' arduo problema, e indi a proporre una speciale loro 
divisione del sapere. Corre bensì questo divario tra 
Bacone ed i filosofi posteriori, che cioè ninno di essi 
abbia scritto appositamente un ampio trattato da para- 
gonarsi a quello del Verulamio, col proposito di no- 
tarvi non pure i caratteri essenziali delle varie disci- 
pline e r ordinamento loro ed i progressi delle me- 
desime, sì ancora quello che restava a scoprire ed a 
farsi per condurle alla massima loro perfezione. Al più, 
potrebbero essere paragonati, sotto quest'ultimo rispet- 
to, a Bacone l'autore della Filosofia positiva ed oggi il 
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Renouvier : ma vedemmo a suo luogo la differenza di 
proposili e di risullamenti fra il Verulamio, il Comte e 
r insigne autore dei Saggi di Critica generale. Quanto 
al merito din filosofi posteriori a Bacone, ci pare che le 
classificazioni scientìfiche dell' Ampère e del Conti 
siano le più compiute e meglio d' ogni altra si avvi- 
cinino, sì per la forma e si per la materia ivi raccolta, 
ad una perfetta Enciclopedia. 

Ma un'Enciclopedia perfetta sott' ogni riguardo si 
potrà mai ottenere? La perfezione di essa dovi-à ri- 
sguardare soltanto la forma od anche la materia, vale 
a dire ogni parte dello scibile umano? E se l'umane 
cognizioni ogni di aumentano e si approfondiscono, e 
indi sorgono diverse forme del sapere e nuove disci- 
pline, e se talune di queste si rendono indipendenti 
da altre nelle quali erano prima contenute, si può 
davvero presumere una perfetta classificazione degli 
oggetti del sapere ? Sotto questo punto di prospettiva 
a me pare di no. A quel modo che le classificazioni 
di Storia Naturale vanno soggette a continue trasfor- 
mazioni a successivi miglioramenti, secondo i pro- 
gressi delle scienze naturali; così anche la divisione 
deir intero scibile umano sarà via via capace di nuove 
modificazioni ed aggiunte, specie nelle suddivisioni; 
Ma come sì può dare fin d' ora una scientifica e ra- 
zionale classificazione de' minerali , dei vegetabili e 
degli animali, sebbene non conosciamo tutte le spe- 
cie dei medesimi e ancor meno tutti gl'individui ; così 
la mente del filosofo può meditare e stabilire l' ideale 
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di una razionale e compiuta classificazione dell' ama- 
no sapere. 

Nostro assnnto non era quello di proporre una 
divisione nuova dello scibile, ma di esaminare i me- 
riti di Bacone rispetto alla filosofia ed alle scienze 
particolari, e segnatamente rispetto alla divisione si- 
stematica delle umane conoscenze ; e, infine, di para- 
gonare questa divisione con gli ordinamenti del sapere 
anteriori e posteriori alla medesima. E però ci restrin- 
giamo ad accennare le qualità essenziali che dovrebbe 
avere una logica, perfetta e stabile divisione delle 
umane conoscenze : il che, del resto, abbiamo fatto 
(almeno in parte) di mano in mano che si proferiva 
il nostro giudizio sulle varie classificazioni scienti- 
fiche del sapere. 

1^ Il pensiero umano, si individuale e si collet- 
tivo, come pure ogni forma del sapere ed ogni di- 
sciplina hanno la loro storia. E però bisognerà tener 
conto dello storico svolgimento delle facoltà umane, 
deir origine delle nostre cognizioni, della formazione 
del sapere e particolarmente delle scienze, poiché al- 
tro sono le cognizioni naturali, ed altro quelle riflesse 
scientifiche. 

2" Se le facoltà razionali sono tra loro insepa- 
rabili e r una ajuta e perfeziona Y altra, non può ne- 
garsi bensì che in certe età dell'uomo e nel coltivare 
una scienza, quella data facoltà non abbia il primato 
sulle altre. A. questo pure dovrà badare chi voglia 
ordinare sistematicamente le razionali discipline. 
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3° Ogni disciplina ed ogni scienza richi 
metodo sno proprio, secondo la natura dell'ogge 
E quindi neppure il metodo va trascurato in nn; 
divisione del sapere. 

i* Ogni scienza ed arte è alla fin fine 
al perrezionamento dell' nomo, e non ad ap 
solo la curiosità della mente. Onde nella divisioi 
scìbile, e ancor più nelle suddivisioni sue, non 
dimenticare il fine speculativo e pratico della s 

S" Se non è cosa facile' atabilire l' origine 
di ogni scienza ed arte, si può determinare 
de' suoi notevoli perfezionamenti, e ricercarne I 
sione e le ragioni vere. Cosi, le Arti beile ebbei 
origine nell' istesso tempo ; ma prima a perfei 
fu la Poesia, ultima la Musica. Converrà dunq 
il filosofo e 1' enciclopedista distingua l'origine e 
fezionamenlo delle varie scienze ed arti. 

6" Ma soprattutto dovrà egli badare ali 
tura e diversità degli oggetti, perobè non si pt 
alcuna cognizione e forma veruna di sapere £ 
fondata sulla entità, né le facoltà razionali ed 
todo possono stare disgiunti dall' obbietto già 
scinto o da conoscersi, e perchè l'ordine del coi 
e dell'operare o dei finì deve sempre conforma 
natnra degli esseri. E lo stesso Bacone non pt 
dimenticasse aflatto questa regola ; dacché egli 
è vero, dalle potenze intellettive dell' uomo, n 
le separò dalla respettiva forma del sapere ( 
dall' obbietto ; divise la Storia secondo 1' ogget 
e fondò principalmente la distinzione della F: 
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e delle Scienze particolari sulla natura deir oggetto 
loro. 

Chi neir ocdinare logicamente le varie parti del 
sapere potrà armoneggiare questi caratteri essenziali e 
soddisfare a queste naturali esigenze delF essere, del 
conoscere e deir operare, necessarie altresì air umano 
perfezionamento, potrà dire di avere effettuato il più 
alto ideale di Classificazione di futte le nostre cono- 
-scenze. Tal si è il nostro voto, facendo qui ritorno a 
Bacone. 



CONCLUSIONE 



La riforma e V invenzione, V utilità e il pro^ 
gresso costituiscono le qualità essenziali della dottrina 
baconiana. La scienza, a voler che risponda ai fini e 
alle potenze razionali deir uomo, doveva essere pel 
nostro filosofo e speculativa e pratica ; né in diverso 
modo r avea concepita Aristotile. Fissa la mente in 
questo profondo concetto, Bacone volle costruire un 
nuovo ediflzio scientifico con disegno, fondamenti e 
materiali affatto nuovi. Ardito e grandioso è quel di- 
segno, come lo dimostrano le varie parti della Instata 
ratio Magna. Dopo aver indicato in uno specchio 
vasto e ragionato la nobiltà e gì' incrementi delle 
umane discipline [De dignitate et augmeniis scientia-- 
rum), Bacone descrive un nuovo metodo per farle 
avanzare [Novum Organum) ; e da una storia naturale 
fondata suU' esperienza {Eistoria naturalis et experi^ 
mentalisj vuole che lo spirito mercè X induzione e la 
ragione salga [Scala intellectus) gradatamentealla scien- 
za, ed appresa questa ne ricavi utili applicazioni alla 
vita del genere umano [Scientia activa sive Philoso-^ 
phia secunda). Si grande opera non poteva compiere 
un uomo solo, ma riusci al Verulamìo di porne Io 
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fondameDta ; sicché ad allrì fa agevole di continuare 
queir edifizio scientifico. Col Nuovo Organo e Y En- 
ciclopedia Bacone si propose di rigenerare la scienza; 
e r ha dì fatto rinnuovata, o, parlando più twnperata- 
mente, vi ha recato grande incremento cosi nella forma 
come nella sostanza. 

Le potenze intellettoali deir uomo, considerate 
nel loro svolgimento storico e in attinenza cogli ob- 
bietti, gli fornirono il criterio per dividere razionalmente 
tutto il sapere. Memoria, Immaginazione, Ragione, e 
quindi forma storica, poetica, e razionale o scientifica 
segnano tre età nella vita dell' individuo e del genere 
umano ; e sorgono conseguentemente la Storia, la 
Poesia e le Arti, la Filosofia e le Scienze tutte. Ognuna 
di queir età, come osserva il Romagnosi, va di mano 
in mano perdendosi nell'altra con quella gradazione, 
colla quale la mezzanotte raggiunge il crepuscolo, il 
crepuscolo il nascer del sole, e questo il merìggio. ^ 

Intesa così, vera e naturale ci apparve la clas- 
sificazione baconiana, sotto il doppio rispetto della va- 
rietà delle forme e dello svolgimento storico delle no- 
stre cognizioni, distinguendo la formazione o l'origine 
del sapere umano dal suo perfezionamento. Secondo 
questo principio psicologico e storico, passando ora 
dal soggetto all' oggetto, ora da questo a quello, Ba- 
cone ha percorso il vasto dominio del sapere, ne ha 
descritto lo specchio, definito i costitutivi, notato le 



* Vedi r articolo citato DeW educazione mentale. 
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divisioni, fissato i limiti, mostrato ciò che mancava. 
La soa Enciclopedia potrebbe assai bene paragonarsi 
a quel grande e lucido specchio, che in una delle ul- 
time esposizioni mondiali di Parigi, dal centro della 
sala dov' era collocato, rifletteva tutte le opere dellln- 
gegno, della mano e del cuore dell' uomo. Così V ai- 
bere? scientifico di Bacone rappresentava per quei 
tempi * tutte le discipline dell' intelletto umano, ec- 
citando le menti ad aumentarne il numero, a renderle 
più profonde e rivolgerle a pratica utilità. 

Che se neir applicar quel principio il Verulamio 
è caduto in qualche errore, e noi Tabbiamo a tempo 
e luogo accennato, non vuoisi disconoscere V efficacia 
che ha potuto esercitare sul pensiero e sulle opere 
de' filosofi posteriori. E che mirabile progresso da Ba- 
cone ai tempi nostri? Ma qui vuoisi principalmente 
ricordare che il Vico, ingegno novatore, movendo dal 
principio psicologico del filosofo inglese, potè com- 
prendere r intimo valore delle favole antiche, esami- 
nandone r origine, 1' aspetto popolare, filosofico e' re- 



* Lo stesso Naville che ha censurato la classificazione 
baconìana in quanto alla forma, conclude: «e Non ostante le 
sue imperfezioni, bisogna credere che Topera del filosofo in- 
glese avesse in quel tempo un gran valore, giacché per due 
secoli non fu sentita la necessità di mutanie le basi. // si- 
stema figurato delle conoscenze umane che si trova a capo 
deir Enciclopedia è, con la sue oorrezioni nei particolari, la 
riproduzione dello specchio enciclopedico di Bacone » (Vedi 
Memoria piti volte citata). 
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ligìoso. Studiando egli le facoltà intellettive nel loro 
svolgimento e tatto ciò riscontrando nella storia o nel 
mondo delle nazioni, venne a determinare, a svol- 
gere e a dimostrare le forme del conoscere nell'epo- 
che successive dell' umanità. E quindi, oltre avere 
scoperto una sapienza volgare ed una risposta nelle 
favole e negli antichi poemi, Vico descriveva un' età 
del genere umano, nella quale dominando potentemente 
r immaginazione le varie discipline presero una forma 
del tutto poetica. Da questa dovevasi coir andar del 
tempo venire ad una forma più filosofica. 

Tal si è la qualità e il progresso del principio 
baconiano per una storica e razionale divisione del 
sapere ; e non so comprendere come mai sia ciò sfug 
gito air acuta mente del Fischer, che mostra d'avere 
diligentemente esaminato le dottrine di Bacone in se 
stesse e nelle attinenze loro. Imperocché , mentre 
r illustre alemanno riconosce che nuovo è il principio 
della classificazione ìmconiana, nota bensì che le re- 
gole della partizione del sapere sono le divisioni lo- 
giche ordinarie. E fin qui sostanzialmente andiamo 
d' accordo. Ma sembrami eh' egli non s' apponga al 
vero, quando pronunzia e svolge questa sentenza : Il 
trattato sulla ce Dignità e sugl'Incrementi delle scien- 
ze 3> può risguardarsi come tentativo d un sistema^ 
non coir occhio del Sistematico, bensì con quello del- 
l' Enciclopedista. Difatti, i Sistematici (egli prosegue] 
vi troverebbero troppe imperfezioni ; all' Enciclopedi- 
sta basta la composizione del materiale scientifico. 
L'Enciclopedista cerca anzitutto la perfezione nelle 
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materie; o però sceglie quella forma che sifTuUa per- 
fezione possa Icivorìre. S' essa non è o non può essere 
la forma sistematica, sceglie 1" aggì-egativa : 
miglior forma aggregativa è l'alfabetica. Quando 
ciclopidia non vuole o non può essere un ve 
sterna, dev' essere o diventare Dizionario. L' £ 
pedia di Bacone fu un' aggregazione logica; e 
in progresso di tempo divenne Dizionario, e 
la sua forma logica in alfabetica. Dopo il Diz 
storico e critico di Bayle [pabblicato nel 169( 
[' Enciclopedia francese di Diderot e D' AlemI 
qoali nella Prefazione sì riportano a Bacone e 
tamente al trattato di lui sugli Accrescimenl 
scienze. Per gli autori dell'Enciclopedia fran» 
cone non solo ò jl fondatore della Filosofìa i 
sperimentale, ma eziandio il primo Encictoped 
questa nuovo indirizzo del pensiero. Bensì, : 
alla scienza, corre divario tra gii uni e l' altr 
derot e D' Alembert raccolsero ciò che aveva se 
Bacone. Costui rinnovò la Filosofia ; essi ra( 
ciò che la nuova filosofia aveva prodotto ; ( 
D' Alembert chiama i hbrì di Bacone sugli Ac 
menti delle Scienze calalogue immense de ce < 
stoit à decouvrir (Op. eit., lib. II, cap. 8). 

Ora, senza negare i difetti dell' Endclopt 
Bacone, a noi pare che il saa principio psicol 
storico di Classificazione in attinenza cogli obbi 
un vero Sistema di classificare razionalmente 
noscenze amane, e non già un tenlaiivo di s 
E se più tardi piacque agli Enclclopedisfi frar 
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trattare per ordine alfabetico le varie parti dello sci- 
bile, si noti ch'essi non erano costretti a seguire que- 
sto metodo ; tanto è vero che prima dì accingersi 
all'opera loro stabilirono un Sistema di classificazione 
per materie, cioè che tutto lo scibile poteva e doveva 
esser diviso in Storia, Filosofia e Poesia, secondo le 
tre principali facoltà razionali dell' nonao, memoria; 
ragione ed imaginazione. Sicché Diderot e D' Alem- 
bert potevan seguire il criterio del puro Enciclope- 
dista, come avea fatto Bavle nel suo Dizionario sto- 
rico e critico, come più tardi fecero gli autori del- 
l' Enciclopedia britannica, e a' nostri giorni A. Franck 
nel suo Dizionario delle scienze filosofiche; ovvero 
potevan seguire un criterio razionale del rigoroso Si- 
stematico, svolgendo in apposito trattato con ordine 
storico e logico, e però senza togliere le relazioni na- 
turali delle scienze (come il Verulamìo raccomandava), 
la divisione dello varie parti del sapere umano dopo 
averne stabilito il principio, giusta l'esempio di Ba- 
cone stesso nel De augmentis scientiarum. Gli Enci- 
clopedisti francesi non si attennero rigorosamente ne 
al primo, ne al secondo di questi due metodi. Ma 
non diremo per questo che il Sistema enciclopedico 
dì Bacone dovea necessariamente assumere, in mano 
d'altri, forma aggregativa ed alfabetica, e però ter- 
minare in un Dizionario enciclopedico. 

Altro è, invero, descrivere uno specchio sinottico 
delle varie partì del sapere umano, senza mostrarne 
l'intima ragionevolezza e coordinarle ai fini della scien- 
za, e senza mostrarne il loro svolgimento in relazione 
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colle facoltà intellettnali ; ed altro è muovere da an 
priDcipio certo e ragionato, e secondo questo far ve- 
dere il progresso dello scibile in altinenza colle facoltà 
razionali che lo generano, e cogli obbietti a' quali si 
riferisce. Così, empirica ed arbitraria è 1' Enciclopedia 
del D' Alembert ; mentre quella del Verulamio ha per 
fondamento un principio psicologico e storico, spiegato 
dalla ràgloiie e provato co' MH, e come tale inteso e 
■continualo segoatamente dal Vico. 
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3. E cosa provau ormai dall'esperienza che nelle Uiiiv< 
e negli Istituti saperfori, specialmente in quelle i 
pline che avviano alle scienze astratte e all'arte 
scrivere, l' istruzione piìi atta a formare buoni i 
deve fondarsi nell'esercizio pratico del comporre e 
critica delle opere esposte. Questo esercizio che u 
al precetti la forza degli esempj, all'uso dell'asci 
e dell'apprendere quello dell'essere attivi pensane 
elaborando le proprie idee, forma gl'ingegni all' abil 
produrre, ne esperimenta e ne spiega le forze ci 
tandoli alta necessità di mostrarsi operosi, e se vOI 
special modo alla critica degli autori, giova avvez: 
gli allievi a non perdersi in vuote generalità e in 1 
sie rettoricbe, ma ad ascoltare la conversazione dei 
di, a esperimentare sul proprio gli effetti del loro 
siero potente. Chi ha provalo parlando con qualcbi 
mo non ordbario questa che io chiamerei comunica 
intelleltuale di moto, può dire come tal fatto si rL 
vi in chi prende a studiare a fondo un'opera gran 
s'immedesima al pensiero di colui che la produsse. 
È bene perciò il vedere che gli eserciij deli 
strare li autori, dell' esporre e giudicare le idee ir 
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posite monografie, praticati da lungo tempo in Germania,, 
si fonno a poco a poco più frequenti nelle facoltà filo- 
logiche e filosofiche delle nostre Università e nelle scuole 
normali. E il fatto prova la bontà del costume, perchè 
da quelli esercizi escono ogni tanto scritti, che, sebbene 
proporzionati alla forza d'ingegni non anche maturi, in- 
dicano però che il numero dei giovani studiosi italiani, 
non indegni delle nostre tradizioni, e paragonabili agli 
stranieri per operosità di mente e rigore di metodo, no» 
è poi tanto piccolo e insignificante, quanto sentiamo ri- 
petere a sazietà dalla stampa giornaliera, del resto trop-^ 
pò poco informata e non abbastanza eulta per farsi giu-^ 
dice inappellabile della letteratura nazionale. 

L'Istituto superiore di perfezionamento comincia a 
dare anche esso i suoi frutti, congiungendo alla dottrina 
degl'insegnanti e alla frequenza degli uditori il numero 
e la bontà degli alunni. Uno di questi, il sig. Yaldarnini,. 
abilitato air insegnamento nel luglio decorso, e allieva 
del Conti e del Ferri, ha scritto la Tesi di cui darò uà 
cenno, e che per bontà e nettezza di stile e rigore or- 
dinato di ragionamento fa sperare molto bene di lui. Il 
suo lavoro tratta uno dei soggetti piti importanti della 
filosofia, e che in mezzo al moto potente di riordinamento 
e di trasformazione da cui oggi sono agitate le scienze, 
dà alla logica, considerata come teoria formale delle co^ 
gnizioni, un interesse tutto particolare. Ecco il perchè in 
molti trattati recenti di Logica il problema del classifi- 
care le cognizioni riacquista un luogo importante, e torna 
ad essere esaminato ne' suoi principj e nella sua storia. 

In questa, per ciò che spetta l'età moderna, .ci si 
offre subito il nome di Francesco Bacone da Verulamio,. 
che nel libro Della dignità e degli incrementi delle scien- 
ze, fu primo a proporsi il gran quesito nel suo vero 
aspetto scientifico, e a tentarne la soluzione ; impresa che 
egli annunziò al mondo colla pompa propria del suo sti- 
le, e che in armonia, con quel suo ingegno immaginoso 
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era poi il compimento della restaurazione del metodo 
sperimentale, predicato nel Novujn Orgmum. Era poi na- 
turale che, rotte le dighe dell'autorità, e crollatele basi 
su cui si appoggiava il vecchio edifizio scientifico, quella 
restaurazione la pensasse il suo secolo, che era pur quello 
di Galileo, di Cartesio e dell' Hobbes; e tra quanti ave- 
vano sentito i difetti del passato e il bisogno d'un rior- 
dinamento efficace, lui certo fu quegli che, non contento 
di abbracciare i nuovi principi, li disciplinò, li ordinò, li 
espose in un disegno largo e dettagliato di metodo. Il 
Valdarnini nella prima parte del suo lavoro tocca oppor- 
tunamente della vita e de' tempi del Verulamio, e non ne 
tace i difetti ed i vizj ; mostra quale fosse lo stato della 
scienza ai suoi tempi, e come il gran moto, iniziato dal 
Rinascimento in Italia e fuori nelle istituzioni e nel pen- 
siero, gli fosse di sprone a tentare la riforma del sapere 
umano, per unire in legittimo connubio V esperienza e la 
ragione; tra le sue due opere principali si propone di 
esaminare quella che io citai più addietro (Augmenta), 
che è quasi un'introduzione al Nuovo Organo, e dove 
Bacone volle « apparecchiare nuovi progressi alla scienza 
« {augmenta), scoprirne l'origine e accennarne i destini 
« {dignitas) rintracciandole i dimenticati diritti, deter- 
« minarne l' ampiezza e la distribuzione del dominio, in- 
« dicarne le parti fin allora rimaste incolte ed ignote». 

Ma il giovane critico non si è proposto un arido e 
magro sunto dell' opera. Egli cerca quale sia il principio 
che Informa la classificazione del Verulamio, e rispon- 
dendo a coloro che la dissero fondata sopra ima separa- 
zione inopportuna delle umane facoltà, e unicamente sog- 
gettiva, poiché desunta dalla genesi e dallo sviluppo sto- 
rico delle nostre cognizioni, osserva che la prima accusa 
non vale, perchè il filosofo inglese non volle soltanto ac- 
cennare quella delle tre facoltà {memoria, immaginazione, 
ragione) che prevale in ciascuna delle tre discipline (Sto- 
ria, Poesia, Filosofìa) ; e quanto alla seconda accusa, può 
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dirsi eh' egli non trascurasse la relazione degli oggetti 
in sé stessi, « ma volesse principalmente avvertite le 
a relazioni degli oggetti colla genesi delle cognizioni 
« umane e coU' ordine graduata delle nostre facoltà ». 
Posto ciò, il sig. Valdarnini osserva che, a voler bene 
intendere V Enciclopedia baconiana e il suo principio 
■ vero, bisogna distinguere: <r 1® I graàr dello svòlgi- 
« mento dell' intelletto umano, nei quali prevale anzi- 
(c tutto là memoria, poi T immaginazione, da ultimo la 
« ragione, e indi vengono le rispettive forme del còno- 
a scere, cioè le cognizioni storiche, poetiche, e razionali 
« scientiflche ; 2^ I prodotti dello spirito umano die- 
« tro quello svolgimento; 3** La divisione delle sciènze, 
(c le quali dipendono tutte, quanto al metodo e ài ec- 
ce muni principj, dalla filosofia e dalla ragione ; 4® L'at- 
ee tinenza di tutto ciò coi fini che si proponeva Bacone, 
« di riformare cioè l'umano sapere con un nuovo nieto- 
« do induttivo ». 

La critica del Valdarnini è, come ognuno vede, gui- 
data da un criterio scientifico, ed esamina ilìibro di Ba-r 
cone prima in sé stesso, e poi nelle sue relazioni stori- 
che. Io non mi fermerò a lungo sul largo riassunto che 
nella seconda parte della Tesi egli dà alla classificazione 
baconiana, e dove, oltre la fedeltà e l'esattezza e una 
arte, non facile certo, del compendiare illustrando le idee 
altrui, è notevole l'andamento sciolto ed equabile dello 
stile che vince l'aridità della materia e rende in più 
luoghi quel non so che di mosso e di frettoloso pròprio 
dell'originale. Il critico sa trascegliere nel vasto la- 
voro i punti pili importanti, avvertire a tempo i trapas- 
si, 0, come Vico direbbe, gli attacchi, notare i manca- 
menti del metodo, né dimentica mai il proprio assunto, 
quello cioè di provare che Bacone serbò nella sua dot- 
trina « il processo razionale della mente umana; parti 
« dalla natura per giungere allo spirito ; dall' attenzione 
« e dell' osservazione esterna per procedere alla ragione, 
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a ossia alla rìDessione ontologica e psicologica n. La parte 
più difficile dell'esame è quella dove si riassume la elas- 
sificazione della filosofia che, preceduta dalla scienza uni- 
versale Slosolia prima, il Verulamìo spartisce in divi- 
na, naturale ed umana. E qui 1' allievo del Conti e del 
Ferri ha dato più larghi tratti alla sua esposixi<: 
trattiene alquanto suU' indole della metafisica b^ 
e sulta tenrica delle cause finali. Venendo alla ( 
dell'uomo ne traccia l'ordine e la distribuzione 
scuoprire ciò che il filosofo inglese vi innovò e 
resse, rispetto alle facoltà dell' anima sensibile; e 
a quelle dell' anima raitionale e alle parti e funzio 
logicai avverte le attinenze del libro De Augmen\ 
Novum Organum, indi come Bacone pensasse in 
Leìbnltz una grammatica e una filologìa compari 
detto della morale e della scienza civile e pelitic 
mina notando gli appunti che possono tirsi al oa 
re di lìiacomo I : quali la smania di spacciarsi in' 
della logica induttiva, conosciuta già da Aristotil 
non aver ben determinato certi vocaboli, onde fu d 
considerato, benché a torto, capo dei sensisti. Cb 
seconda parte della Tesi un quadro sinottico dell 
sifieazione esposta, per comodo dei lettori. 

Ma l'esame impreso dal Valdaraini non sarebt 
piuto e rigoroso dov' egli non avesse considerato i 
de lavoro del Verulamìo in relazione cogli altri 
tentativi scientifici che lo precederono e gli tenne 
tro. A ciò è serbata la terza parte. Ei mostra co 
classificazione platonica, più obbietliv'k e più a 
segui quella di Aristotile più analìtica e più posi 
diede un tentativo Varrone, dèi cui trattato Libri 
disciptinarum ci ha lasciato notìzia Marziano Ca 
nel medio evo vi si applicarono S. Bonaventurt 
cenzo da Beauvais nel suo Specchio Maggiore, e 
numerosi autori delle Somme, e, tra questi, prini 
Tommaso, il gran monaco Buggero Bacone, il nostr 
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panella, e un altro coetaneo e concittadino di Bacone, 
Guglielmo Gilbert. 

Le classificazioni posteriori al Verulamio, che la Tesi 
passa in rassegna, e nelle quali « si tentò di più chia- 
« raménte determinare gli ordini delle cognizioni stesse 
« e delle umane discipline, investigando l'origine delle 
<K idee e le loro specie, è dando cosi sempre più alla En- 
« ciclopedia una relazione intima coir umano pensiero » 
sono quelle dell' Hobbes, del Locke, del Vico, degli En- 
ciclopedisti, del Bentham, del Rosmini, del Gioberti, del- 
l' Hegel, del Corate, del Proudhon e dell'Ampère ; le quali 
tutte, semplicemente accennate, o esposte a più larghi 
tratti, sono considerate nel principio che le informa e nel- 
r attinenza più o meno stretta che le collega all' Enciclo- 
pedia baconiana. 11 sig. Valdamini merita lode per T ordi- 
ne e la diligenza di questa sua enumerazione storica, e per 
non poche utili osservazioni che vi si riscontrano ; e si de- 
ve attribuire, com' io credo, all'ampiezza del soggetto che 
egli ebbe tra mano e che pur seppe abbracciare, la brevità 
seguita da lui nella critica di alcuni autori che forse me* 
rilavano un più largo esame, per es. l' Hegel e il Corate, 
l'ultimo dei quBli provocò e ringiovanì nella filosofia con- 
temporanea le controversie sulla spartizione e sul metodo 
delle conoscenze. Osserverò anche che, sebbene il Valdar- 
nini non trascuri i viventi, egli avrebbe potuto occuparse- 
ne maggiormente ed esaminare, tra le altre, la nuova clas- 
sificazione di Herbert Spencer, che suscitò una controver- 
sia importante nella stampa inglese, e a cui il Bain nel suo 
trattato recente di Logica consacra un intero capitolo. Del 
resto, lo scritto del Valdarnini è già un bello ed utile la- 
voro, e che lo deve incoraggiare a spingersi oltre per 
quella via degli studj che ha incominciato si bene. 

Giacomo Barzellotti. 

(Dalla Rivista La Filosofia delle scuole italianey An« 
no r, Voi. II, Disp. 2*). 
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U. Nons recerons ud petit volume de 1S8 pages, qui est pro- 
pra à doimer une exceUeiite idée des resultata philosophi- 
qnes et littéraires qu'on obtient à l'iDàtitut Supérieur 
de Florence; c'est la thèse recemment soutenue par un 
disciple des éminents professeura de cet important éla- 
biissement. 

M. Angelo Valdarnini a présente, cornine sujet de 
tbése, un travati intituté: Principe, lìgnifìcalion et hi- 
tloire de la classi/icalion des connaissances humaines, selon 
Francois Bacon. 

k l'occasiOQ des tentalives si remarquables de Bacon 
sur ce gran problème de la classification generale des 
GOnoaissances bumaines, M. Angelo Valdarnini a examioé 
la questiOQ elle-mSme dans toute son éteiìijue, taot aii 
point de Tue histurique, qu'au point de vue speculatif. 

On peut dire che c'est là une page Qouvelle, ou du 
moina trés enrichie. de lliistoire de la phil090[^e. Jamais 
peut^tre, on n'avait aussi complétement et aussi docte- 
ment traile toules le parlies d'une queslion qu'ont aiii- 
tée les plus grands esprits, tela que Bacon, Vico, Diderot, 
Bentham, Hegel, Auguste Comte, Ampère, Proudbon, etc. 

(Dal (iiemale L'Indépendance italienne, 16 Novem- 
bre 1870). 

111. 11 prof. Angelo Valdarnini ba pubblicalo uno scrìtto, nel 
quale (come lo dichiara egli stesso nella dedica che ne 
fk ai professori Augusto Conti e Luigi Ferri) Tu guidato dal 
consiglio amorevole dei suoi maestri: e il primo concetto 
del suo lavoro egli lo trasse del corso di lezioni profes- 
sato dal Ferri all'Istituto superiore. 

Oggetto di questo libro (che il giovane anton 
ma modestamente una tèsi) è di esporre U principi 
tendimento e la storia della classiBcaiione delle 
conoscenze secondo Francesco Bacone: non si trai 
di una semplice esposizione del fecondo t«ntatii 
filosofo e statista inglese ; sibbene di un esame li 



268 APPENDICE 

sicuro di tutte le questioni che si coUegano a quest'ar- 
dua impresa della classificazione delle coguizioni umane, 
È una di quelle monografìe che, per cosi dir^,, esau- 
riscono il soggetto ; e se può dar luogo a obbiezioni e 
riserve, è però tal libro che legittima le più fondate 
speranze sul lavoro e suIF 'avvenire del giovaue pen- 
satore. 

G. S, (Giuseppe Saredo). 

(Dal Diruto, 16 Gennajo 1871). 

IV. Bionsi^rv 

Oes circonstances indépendants de ma volontà ont 
retardé jusqu' à présent les remerciments qu'je vous 
dois pour la marque si honoraWe d'estime et de bienveil- 
lauce que vous m'avez; idonnee, en m'envpyant votre 
intéressant ouvrage: Principio, intendimento e storica della 
clasÉificaaione delle umane conoscenze seconio Francesco 
Bacone^* Je. voulais le lire à téle reposée, et je n'ai pu 
le faire que ces jours demiers à Igi campagne, m j'ai 
relrouvé ma liberté philosophique. 

J* ai éié trés frappé des vos idées sur cotte question 
si difficile de la classifica tion des connaisances humaines. 
La sagacité et la j us tesse recommandenl toutes vos vu0s. 
Ai-je besoin de vous dire combien }e àuis recoanaissant 
de tout ce que vous voulez bien penser de mon ouvra- 
ge * et de tncÀ? 

Ferme ttez-moi, Monsieur, de vous exborter à per- 
sévérer dans ces bdles études pour lesquelles vòtre esprit 
est si bien foit. Rien n'est plus nécessaire qu'une saine 
et hautie philosophie aux peuples modernes qui, comme 
l'Italie, sont et veuient rester libres. 



* Bacon, sa vie, etc, par Charles De Rémusat. Paris, 1887. 
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YeuiUez, Monsieur, agréer Tassurance de ma grati- 
tttde et de ma considération la plus distinguée. 

Lafitte près S.t Élla, 18 septembre 1874. 

Rémusào^ 
Al professore Angelo YaldarniDi 
Macerata. 



Fine. 



r'^xìt 
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